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E mai reai famiglia al mondo 
per grandi ed eccelli affari 
in cima d’alca gloria afcefe: 
quella certamente è da ripu- 
tar la voftra S. R. M. imper- 
ciocchè>lafciando da parte Rare ^antichità? 
la chiarezza , e la fama di quella? che tane’ 
oltre diftendefi, che appena dal cielo vien 
terminata : ei fopfaurmni , e incompara - 
* bili fatti in pace ? e in guerra , e in terra ? e 
in mare da' voftri maggiori adoperati : i 
quali d'allori , e di nimiche fpoglie carichi 
da’fèttentrionali paefi infino all’ultimo oc- 
cidente trionfanti difeorfero , e fottomife- 
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ro alla lor fignoria le più battaglievoli , e 
forti nazioni , e provincie deil’univerfo, 
fin la vincitrice medefima , e donna delle 
genti , e delle terre tutte Italia , e Roma-5 
qual sì fconofciuta , e sì rimoflà terra dall* 
umano commerzio, o dal cammin del Sole 
sì lontana ritrovali , in cui l’ardire, e’1 va- 
lore , e la maeftria dell’armi , e l’avVedi- 
mento , e la fermezza , e la follecitudi- 
ne , e ciò che altro appartieni! a fovran> 
Duca d’eferciti,e conquiftatore non s’oda- 
no continuo rifonare del gloriofiflìmo pa- 
dre voftro? Il qual meritevole in vero fa- 
rebbe deflère a’Ciri, agli AlelTandri,agH 
Annibali, agli Scipioni , a’Pompei , e a’Ce- 
fari agguagliato , le già egli di grandiffimo 
fpazio avanzati non gli avelie ; perchè ra- 
J gionevolmente non che dagli huomini 
del noftro lècolo , ma da coloro altresì, 
che verranno dopo noi quanto il mondo * 
fi lontanerà, come nuovo, emaraviglio- 
(o eroe farà mentovato : e quanto agli 
huomini fenno , e valore fie caro , altret- 
tanto farà egli commendato , e in pregio 
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avuto . Ma vegnendo (blamente a qual- 
che fpeziekà di voi Sereniflìma Madama, 

cotanti, e si ragguardevoli fono gli altri )*&■**■ 2 ft-* 
pregj dell’animo , e dell’ingegno voflr o, 
che comprender pienamente , edivifare 
dal debole nottrogiudicio non fi pedono; * 

ma appena con brevi lineamenti adbm- J«t 

brar fi lafcianoj nella qual cofa i valenti di- ì/mi* ? 

pintori mi conviene imitare, i quali do- £ y 

vendo infra i termini di poca tela grandif- 
fimi paefi racchiudere, van folo accennan- 
do con brevi linee i lontani delle colline, 
e de calàmenti , tute’ altro alla difcreta- 
confiderazion deViguardahtt lafciando. E 
nel vero, a cui non è manifetto quanto 
voi la gloria, e l’ornamento, che dal padre, 
e dagli avoli ricevette , abbiate aggran- 
dita e colla pietà, e colla religione e colla 
grandezza dell’animo , colla quale gene- 
rolàmente in cosi giovani anni rinun- 
ziafte il Regno , dopo aver quello col per- 
petuo corfo delle vittorie dilatato, e ac- 
cr efeiuto , e colla pace maggiormente fer- 
mato. Cofa tanto più memorabile , e glo- 
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riofà, quanto la cupidigia de’mortali per 
aggiugnere al regno > e aggiuntavi per 
mantenerlo!! , non è cosi barbara, e inu- 
mana fcelleratezza , che poflà cadere nel 
penfìer liumano , che non adoperi . E 
cotant’ altre innumerabili virtù fono in- 
voi così chiare , e illuftri , che il vo- 
lere io loro aggiugnere colla mia te- 
flimonianza fplendore afcuno farebbe^ 
non altramenti , che voler rendere^ 
con nuova luce più rivendente il So- 
le . Infra tanti , e sì rari prégj » per li quali 
non meno , che’l cielo per le molte, e mol- 
te fue luminofe flelle , rifplende l’animo 
voftro , egli fembra fpezialmente marav i- 
/tVf* '*+ f» ^ a incomparabil voflra benificgnr 

za : fìcome quella , che per mio avvifo 
tanto vi rende maggiore degli altri Rei-, 

' quanto la dignità Reale, che è il fovrano 
grado delle mondane colè, vien fopra- 
vanzata dalla virtù eroica , la qual mez- 
zana infra l'umanità, e la divinità nella- 
bemficenza fopratutto con fide j perchè 
nell’ antico fecolo venner con nome d’ 

Eroi 
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Eroi chiamati coloro, i cui benefìci ver- 
fo gli huomini erano in qualche parte fi- 
miglianti aque', che noi dal grand’ Iddio 
riceviamo; e diceva colui appo Strabono, 
renderli gli huomini limili agli lddii , allor 

che altrui fanno benefìcj : fv ^ riZl9 ' 

citB'fwvnr Stoùt , or*» tvigytTÙn». Ma- 

fopratutto egli è ammirabile parimente 
quella Ibmma contezza , la quale è in voi 
delle matematiche , e delle cofe natura- 
li , e d’ogni altra più fquifita , e più no- 
bile letteratura ; onde avviene che V. M. 
in sì gran pregio abbia le fcritture de* 
letterati : e che la Itima verfo quelli co- 
tanto s’avanzi in voi , che nè io in pocho 
parole potrei agevolmente ciò dimoftrare, 
nè giudico eflfer convenevole in molte far 
chiaro. Della qual cofa benda piena te- 
ftimonianza laver già voi. ne’ primieri an- 
ni del fortunato regno voftro benigna- 
mente invitato,e accolto nella nobiliflima 
reggia diStocoJmo il maggior matemati- 
co , e filofofante , che avelie ;> o avrà giam- 
mai 





mai prima o per innanzi il mondo, Renata 
delle Carte : là dove non fi può di leggieri 
immaginarecome egli venifle altamente-» 
onorato dalla {ingoiar munificenza voflra* 
e venendo egli quivi finalmente a inferma- 
re della fua ultima malattia, voi vi compia- 
cene vifitarlo,e onorarlo colla voflra reai 
prefenza , udendo,e facendo cara , e fedel 
ferbanza dell' ultime parole, che quella-, 
grand'anima anzi d'abbandonare la fua ca- 
duca^ fragile fpoglia a voi favellando ma- 
dò fuora. E fìmigiiantediciònedà anco- 
ra certanza l'eflimazione , nella quale te- 
nuto avete Gabriel Naudeo,huomo forni- 
to di lottile intendimento,e di varia dottri- 
na: e’ 1 rifloratore della Greca Filofofia Pier 
Gaflèndi, ficome avvifafi dalle umanifTìme 
lettere da V. M. a lui fcritte : e Gio: Alfon- 
fo Borelli gran filofofante, è matematico 
della noflra età , qual le molte fue opere 
il dimoflrano . E che dirò io di cotant’ al- 
tri valent huomini benignamente dalla- 
voflra rara umanità beneficati , c onora- 
ti. 
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ti , elle ora lungo farebbe ad annoverare? 
Da niuno adunque , fè dirittamente efli- 
mo , fono io al prefente da riprendere , fèj 
in teflimonianza dell’affètto , e reverenza, 
che io porto al gloriofo nome voflro , ardi- 
feo a prefentarvi davanti le prefènti lezio- 
ni di Lionardo di Capoa mio padre intor- 
no alla natura delle mofete j le quali già fo- 
no venti anni paflàti furono nella famofa- 
Accademia degl'invefliganti da lui recitate; 
ed ora egli ad iflanzia mia , e d'alcuni lette- 
rati huomini , e altri amici Tuoi fi è con- 
dotto a lafciarle lf ampare : mentre egli in- 
trattanto è intefo a condurre a fine il vo- 
lume dell’incertezza de’ medicamenti, im- 
prefo da lui a comporre per fèguire il co- 
mandamento della M. V. la quale egli ha- 
in tanta venerazione , che della fatica du* 
rata (limerà lenza fallo averne riportato 
baflevol premio , fe mai degnerà lajvoflra- 
buona mercè, e vi farà permeflo agio, in- 
fra le grandi cure, di rivolgere a ballo gli 
occhj per leggerlo . Riceva adunque gra- 
ziofamente V.R.M. quello comechè umi- 

b le, 
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le , è menomo dono j che io le forficomo 
gradifce i piccioli doni de’noftri cuori il 
grande Iddio, il quale fupplichevolmento 
ora io prego a concederle , e donarlo 
fomma felicità : e le fo umiliflima reve- 
renza . 

Di V. S. R. M. 


Wmilifs. Sertìdofe.' 
C'ifér* di 
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IL VOLVBILE 

Accademico inveftigante 

AL lettore: 

E Gli farà convenevol cofa > o lettore , che pri- 
ma che ti rechi in mano quefii fogli , io ti dia 
breve ma fedel contezza di una adunanza. 
di letterati buomini , che già venti anni nel- 
la nojìra Città ebbe principio , cornee hè fiata ella fi 
foffe di breviffìma duratale della quale in qutjle lezioni 
fifa menzione : acciocché non immaginaffi > che effefof- 
f ero fimi gli anti alle declamazioni de' Rettori ci-, che mai 
recitate non furono > ma fingevanfi le caufe , delle qua- 
li per vaghezza di mojlrare eloquenza imprendevafi la 
difefa : o vero fiata foffe quefia adunanza fimile a quel- 
la della aurea rofa , o della rofea croce degli Alchimifii, 
la quale-,avvegnache tanto di effa fi fia detto e fcritto, 
pure non ci fu mai nel mondo. 

filuefia adunanza realmete,e di fatto ci fu, e ti diro co- 
mete quado.e da quali huomin'ue per opera di cui aveffe 
principio , e come poi e per quali accidenti ceffafje. 

Due buomini di altiffimo ingegno forniti , e difom- 
ma erudizione ornati , che fino dalla più tenera età 
compagni negli fiud j 5 e f eparati pofeia da varj acciden- 
ti , nella più matura ritornarono in Napoli > qui unita- 
mente diedero opera a promuovere le buone lettere,e fo- 
pr a tutto la filofofìa. Senza che altro iodica , intenderai 
di cui parli, de" Signori Tomaffo Cornelio, e Lionarfo di 
Capo a , / quali furono i primi , che de' tanti e sì rari a 
pregiati ritrovamenti nella fìhfifia , e pubblicati per 
tutta quafil'Europa^nella nojìra Città portaffero le pri- 
me notizie. Ed era in vero cofa degna di maravigliai, 
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che la filofofia rinata in Tofcana per opera del gratti 
Galileo , per cui falò andar ne dee l Italia tutta lieta , e 
fuperba , nientedimeno nelle nojlre contrade , quajif af- 
ferò pojle in parte tutta lontana dal cammin del Sole , nè 
pure per fama giungere . Nelle folte tenebre adunque , 
nelle quali giacevano gli intelletti-, effifurono coloro, che 
of arano portare il primo lume, c o‘ l quale cominciarono a 
rifchiararji le tenebre, ed a dtfcernerfi il vero dal falfo > 
il corpo dall * ombra . Indi tratto tratto alcuni di 
pii» accorto ingegno diederfi anche effial difaminamento 
della ver ita, e lafciaào da partejlare tutto ciocche nelle 
fcuole aveano apprefo^ perchè quejlo non appaila affé loro 
il giudicio nel conof cimento del vero , e feguendo la fidct 
fcorta defenfifìudiavanfi invefiigare le cagioni delle 
tante e si maravigliofe opere della natura . Eraci irr 
quel tempo il Sig . Mar chef e dell'Arena D.iAtidrea Con- 
cubletto,cui no molto dopo infelice dejlino ci tolfe-.Signore 
di tutte quelle virtù or nato, che a gran barone, quale era 
eglifìeatt bene -,ìmper acche ad altiffimo ingegno-di cui era 
dotato,accoppiava fine notizia d’ogni lettere ptufquifite. 
Egli dunque moffo dall’ affctto,che ardenti fimo a sì fat- 
ti Jìud] portava , ed anche da gcnerofa invidia putito, 
che ove la buona filofofia per la più parte dell'Euro- 
pa gloriof amente trionfava , folo in Napoli , quali 
nafccjìa gi ac effe, e da pochi feguaci ccnofciuta , dicdefi 
con grande fludio a proccur areiche quelli che di quefie^j 
lettere avevano vaghezza in qualche luogo fi uni fiero, 
ed in effo da uno di loro dì qualche particolar materia 
di naturai filofofia fi ftvellafie,e poi dagli al tri -come lo- 
ro fojfe a grado,o fi opponeffe,o fi confermale c:ò che det- 
to fi' era\ e colf autorità, che in lui era molto gride, e coll’ 
eloquenza, imperocché a fai pronto ed ornato favellato- 
re era, e con gli efen. pti da lui recati della Realefocietà 
d' Inghilterra^ dtllafamofa Accademia del Cimento 

di 
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di Firenze* ad un bora molte difficultà fuperado , tanta 
e sì fattamele adoperò, che alla per fine tutti perfuafe ac « 
(iocchè dejj'ero principio a sì nobile tnflituzione. F adirne - 
te fi convenne del luogo; e che tffofofje in cafa il Al ar - 
fhefe, piacque generai me te. Cosi nacque in Napoli quefla 
adunanza ,e prefe il nome degli tnvefli ganti \e per impre- 
fa il can bracco , e'I motto Lucreziau(/,Vcfiisi.i iyHr.it. 

,SM a pochi furono quelli,che ad opera così glorio fi—, 
defjero cominciamene ; efjendo fempremai pochi gli in- 
telletti rari; anzi ei fs pare, che ciò fia ordine di natura , 
conciojftecpfa che, fé a queflo fi porrà mente, fi ojjervi,che 
un aquila ci farà per infiniti domi , ed un lioneper mil- 
le lepri -, nientedimeno effi non furon sì pochi, che non fi 
moveff'e giufla fperanza,che co’l tempo , e di mano itt—> 
mano potejfe accrefeerfi il numera , e rendere non meno 
gloriofa Napoli per quefli eferciz],di quello che Jìa cele- 
brata nell’ Europa per tante altre fue pregiati fme doti. 
Ne io qui annovererò quelli, che ancora vivono : che—, 
troppo fono pungenti gli frali dell’ invidia ^temprati nel- 
la ignoranza , ed aguzzati all'afpra cote dell’opinione 
del proprio fapere . Da quefli colpi > quanto per 
me fi poffa » voglio fchermire le perfette loro , che—, 
menando innocentiflima vita , non di altra colpa-* 
vogliono fargli rei , fe non fe di fapere quelle cofe__, 
ove gli altri per tracotanza aggiungere non pojfono. 
Solamente di quelli brevemente farò menzione, che già 
trap affati fono, e cui morte abbia o all' odio , o almeno 
al pericolo tolti. Ed in primo luogo egli è dovere ■> che ri- 
cordi due h uomini per pietà chiari , e per lettere f amo- 
fi, che non folamente della loro prefenza onorar vollero 
quella virtunfa brigatala fi compiacquero ancora (Jfe- 
re parte di ejfa. Quefli furono l’ Illuflrifftmo Monfìgnor 
C ovannt Caramuele Vefcovo allora di Campagna , e'I 
M.R -P- Pietro Lizzaldt della Compagnia di Giesù ; ed 

atì- 
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ancor a ci fuonano nell' orecchio i dotti , e gravi ragiona- 
menti da loro avuti /opra l'immortalità dell'anima ra- 
zionale, ed intorno alle altre materie come occorrevano 
di mano in mano. E che dirò del Sig.Camillo Pellegrino , 
kuomo appreffo i letterati tutti, di grandijfima fama , il 
quale , fe bene per tutta la fua v/t a fu in altri fiud] oc- 
cupatocene ne fanno fede le opere da lui date alle Jlam- 
pe , era nondimeno tanto e sì ardentemente accefo de' 
nuovi ritrovamenti nella filofcfa , che accufava la fua 
grave età , che non gli permettere porre ogni opera in~* 
quejlijìud j> E come potrò tacere il Sig. Giovanni Batti- 
fa CapucciJ oggetto di profondiamo J'apere •> ed in ogni 
maniera di letteratura, eccellenteto’l Sig.D.Carlo Bura- 
gna, che alla notizia grande della Geometria , e della. 
tifica, accoppiava ima perfetta cognizione di tutte e tre 
le lingue ? Nè tralafcerò il Signor Bajìiano “Battoli co- 
nofeiuto affai per le opere da lui pubblicate ; e’I Sig. Do- 
menico Scutari,giovane,che di se concitò grande fperan- 
za;e'l Sig-D. Michele Gentile,cavaliere dicofìumi ama- 
bili [fimi, e che nella curiofità di tf aminare le naturali co- 
fe ogni altro avanzava. 

JZueJìi furono i pr incip] di una adunanza , che pote- 
va recare gran diffimo fplendore alla patria nojlrafe la 
partenza del Marchefe, il quale alcuni me fi appreffo 
volle pellegrinare per l’ Italia, feguita non foffe. Ma co- 
me l'adunanza per opera di lui aveva cominciato , così 
colla fua affenza fcìogliendofi facilmente ebbe fine . Di 
quel tempo adunque dal n offro Sig.Lionardo fi compof è - 
ro , e recitarono te prefenti tre Lezioni delle mofete ; e_> 
gli amia funi l'hiino cfftretto a pubblicarle, sì per la va- 
ria erudizione, e per la novità dc'penfieri che contengo- 
no ■> sì ancora acciocché refi memoria d'ut; a adunanza 
virtù fa- e perche poffann fervi re di fumalo agli ingegni 
Napoletani di rinnovarla quando che fia, e con ffperan- 
S,a di più lieto fuc ceffo. A Dio. I M I- 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 


G iacomo Raillard efponea V.E.comedefidera dare allo 
Stampe un libro intitolato Tre Lezioni di Lionardo di 
Capoa intorno alla natura delle mofete, perciò fupplica V. E. 
commetterne la revifione a chi meglio parerà all’E. V. uc 
Deus. 

I N Congregatione habita coram EminentilTìmo Domino 
Cardinali Caracciolo Archiepifcopo Neapolitano , fub 
die 4. Maii iò8j fuitdidum,quodDom. Canonicua Celano 
rerideat, de in fcriptis referat eidem Congrcg. 

S.MENATTVS VIC.GEN. 

Joftph Imperiali t Sec.Jefu Theol. Ernia. 

EMINENTISSIME DOMINE. 

I Uflu Eminenti Veftr* erudittffimum perlegi librum* cu- 
jus fu feri pt io Tre Lettoni intorno alla natura delle Mofete , 
Autoreti Leonardu* à Capua,Philofophia,& eruditione, hac 
tempeftate clarus,6c in co nihil ccnfur* adverfus Fidei puri- 
tatem, vel morum integriratem animadverti . Quocirca di- 
gnum judico , ut typis mandetur , fi ita Dominationi Veftr* 
Eminenti* videbitur.Neap. 8.Junii r< 5 $ J. 

Eminenti* Veftr*. 

Hunjilif*. & addiAift. Serru*. 

Canonica» Carda, Celanti , 

I N Congregatione habita coram Eminentifs.DominoCar- 
dinalis Caracciolo Archiepifcopo Neapolitano fub dio 
3.Junii 1 68 j.fuit didum , quod ftante fupraditìaxelationc» 
Imprimatur. 

S.MENATTVSVIC.GEN. 


Jefepb Imperiali/ Stf. Jefu Tb. E min, 

se- 



ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 


G iacomo Raillard cfpone à V. E. come dcfidera dare alle 
Stampe Tre Lezioni di Lionardo di Capoa intorno al- 
la natura delle Mofete, perciò fupplica V. E. a commetterne 
la revifione a chi meglio le parerà, ut Deus. 

D.Pbilippus jinajlafms vUeat,& in fcrtptis referat. 

CARRILLO REG. CALA REG. SORIA REG. 

Frovifum perS.E. Neap. die to.Martii 1Ò83. 

Maflellontts. 


H Oletto per feguire il comandamento dell’E. V. le Tre 
Lezioni di Lionardo di Capoa intorno alla natura del- 
le Mofete; e poiché non mi fono avvenuto in luogo veruno, 
ch’alia Regai Giuridizione contraili , e l’hò ritrovate diva- 
ria, e pellegrina letteraturafornite , e in vago Gilè dettate; 
eftimo dover riufeireà comun beneficio, e diletto degli feien- 
ziati il pubblicarle in iftampa, fc farà a grado all’ E. V. Nap. 
li 2o.di Marzo 1Ò83. 


Di V. E. 


Umilifs. Servidore; 
2>. Filippa Anaflafio. 


Vifa fupradiéta relatione Imprimatur » & in publica rione 
fcrvetur Regia Pragm. 


CARRILLO REG. CALA REG. SORIA REG. 


Spe£. REG. PETRONIVS tempore fubfcriptio- 
nis impeditus. 

Trovifum per S.E.Neap 7 . Julii 1 <58 3 . 
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L E Z lON E 

PRIMA. 






JGLI è univcrfal confentimento di co- 
loro , o Signori , i quali nc gli umani . . 

avvenimenti fogliono profondamen- ^ . . 

te riguardare, clic le cofe del mon- 
do tutte , o che menome , e di baffo 
X a affare, oche grandi) e ragguarde- 

voli ellcfieno con quegli argomenti medesimi , onde 1 
in prima nacquero, trattCtratto poi venendo innan- A/' *** V . ^ 
2i nel Ior compito , c perfetto eflere divengano,c fen- * 

za quelli marcifcano . E comechè in ciafcuna cofa ciò 
egualmente vero non fia: icorgendofi manifèftatnentc, 
per tacer d’aln^ne’rea'mi , e negl’iinperj , che altro 
nel loro cominciamento , altro poi nel reggimento, cj 
fovente tutto contrario fi richieda; non però dimeno 
fopratutto nella naturai filofofia egli vero s'avvifa :Ia 

A qua* 
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2 Legione Prima. 

quale per Tortile confiderazionc di genti curiofc die- 
tro Papparenze maravigliofe detta natura daprima-» 
cominciata per quella medefima a giornate maggior- 
mente invigorire > eformonta: e fenza quella torto 
indebolifce, e vien meno . E nel vero, Te rammentia- 
mo ne’ tempi addietro in quanto colmo ella fiata fi 
forte nella Fenicia , nell’Egitto , nella Grecia , e inco- 
tanti altri paefi : e come poi di prefenre quivi caduta 
forte : si vedrem’ noi chiaramente effer lo fcolclo di 
quella per trafeuraggine 5 e allentamento di quc’fubli- 
mi ingegni : da’aflfcjkti ella in prima nutricavafi, e fiori- 
va avvenuto. M^lopra tutto nella noftra bclliflìma-» 
Italia , c fpczialraente in Roma in quel poco fpazio di 
tempo, che allignovvi: conciofortècofa > che per lo 
hifogne delle guerre > edcll’imperio tardi appicfa vi 
forte : vedefi , che per le faticofe invertigazioni de gli 
huomini ella cominciata , tantofto tra'pcr la caduta-» 
della Rcpublica , c per la tirannia de’ Ce fa ri , ma più 
•per l’inondazione delle barbare nazioni , mancando 
nel comune chi vimettefTc cura, ed inrendimcnto,vcn- 
ne con esfi ancora meno > e lungo tempo ne'fecoli ar- 
ruginiti fepolra giacque. Ne prima ella ritornò alla_> 
luce , che per opera, c ftudiode’ chiarisrtmi fpiriti la 
inrralafciara confi derazione delle naturali cofe glori o- 
famente di bel nuovo rifurfe . Quindi , acciochc in sì 
nobil lavorio maggiormente vantaggiar fi potefse, co- 
minciarono in parecchi luoghi della noftra felice Ita- 
lia prima , c pofeia anche altrove quelle cotanto com- 
mcndcvoli ufanze d’adunarfi gli huomini in qualche» 
luogo à fpiar divinando le occulte co fc de lla natura , e 
le caufe j e gli effetti loro » Ne sì agcWflmence egli è 
da credere quanto oltre per si lodevol cortume l'uma- 
na indù ftria avanzata fi forte > e quanto bene a noftro 

huo- 
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huopo da nuovi filofofanti di nuovi ritrovati arr ichirò 
foflc il mondo , e di mano in mano fgannata , e ricre- 
duta la volgar gente. ' i. . 

Che d'antiche menzogne il i/ero adombra. 

E chi batterà mai a narrare, per tacer d’alrre , e d'altre 
Le degne lodi , e' l gran pregiaci valore, 
t dC!h famofirtima Academia del Cimento di Firenze, *e 
dellregregia,eg!oriofa fodera reale delflnghil terra* 
. Perche lodevolmente, o /ignori mortane a generofa^ 
gara la nottra Academia,etinta d^^lce invidia com- 
portar più non volle , che fol di taMfeloria la nottra., 
vaghiflima Partenope priva rimane* e 'tutta intefa a 
cofealtè,e magnifiche già bolliva d’ap^refentare al 
mondo il valor degl'ingegni Napoletani^ Ce non fof- 
fe, che per vari accidenti fraftornata ne forte ftata da 
nemica fortuna -, 

Ch r a bei pr incip} volenti er contrajla-t 
già n’aurebbe dati gldfiofi faggi; ma pur riprovata 
nuovo, fu intermetta per qualche tempo, c ultima- 
mente affajjb intralafciata : per la mortifera , c lagrf 
mevolc pertilenza, che ne fopra venne. Ora da cap 
rifurta , e quafi delle ceneri rinata con maggior cu- 
pidigia, e fervore da voi SignpiTrlprefa viene; i quali 
tutti inte fi a imprefe m al Jge volile non mai più per ad- 
dietro morte , o attentate , fatichevoli neli’ivettigare, 
fottili nel difaminarc, leali nel divilare entro a’ piuin- 
tralciari , e ofeuri viluppi della naturai filofofìa pene- 
E chi mai baftan temente dir potrebbe con qua- 


trate , 


Al 


te fatiche, con quanti fudori, e con quante pruovc^» 
ingegnati vi fiere di rintuzzare I'alrrui falfe credenze, e 
|di riporre negli fmarriti fenfieri del vero- gli ingegni 
trfviattfTeftimorue ne fono quelle dotte, e vaghe adu- 
nanze per voi già auute intorno al vero modo del filo-- 
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fofare : de’ principi delle eolie naturali > dell’anima j er 
deT mo to , e del decorrente , e del faldo 5 e del caldo» 
e del freddo , e della luce, e de’ colori , e deH’altre,che 
fi chiaman fenfibili qualità ; e come fi" facciati i fenti- 
mcnti : c in che la vita de gli animali confida : e fe l’u- 
ficio di quella per qualche fpazio di tempo lafciarfi 
pbfla : ed onde avuegna quel movimento , o fia fiofto, 
che dicon fluflo , e rifluito , nel mare : onde l’avvalar ly 
de’corpi, ch’appcllan gravi, e come quegli uniforme- 
mente poi alla n^ùic tutti fi muovano: qual fia la ca- 
gione della ftraC^Rvole forza della percolfa: & on- 
de nafea il fendimentò de’corpi faldi : tante , p tanto 
nuove , e rare cofe udite, vedute , c fpcrimentate vi fi 
fono , che troppa lunga opera farebbe l’annoverarle 
Ne lunga età fia , ch’ofcurar le pojj'a. 

Ma non paghi ben voi di sì fatte cofe , comcchè gran- 
di ,e magnifiche elle fi fòflcro^v’apparccchiate ora-, 
di dar cominciamenro a più dura , e malagevole im- 
prefa ; quale è fenza fallo quella di dove rjle lle tante,'. + 
~ì divelle , c sì maravigliofc apparenze disfare , cho. 
ttodì nel contado , e ne’diftrctti di Mifeno,di Baja,c 


di Pozzuolifi mirano^ed e vvi partito di dover a mo 


iJl . 

pvf+ 4mf9r médevolc imprefa colla prefente lezione intorno alla. 

% M - f- «. - J A I1 . -<.*«•<« /In^Mni /imitai I 

H» *ét+WT^ 




oggi imporne l’incarìca:e che io intralafciado i-cómcf- 
fimi ragionamenti delle qualità dea principio a sì-co- 





^Ifrmofeta della grotta dc’cani,cd’altreaquellafimiglia- 
ti , c delle Arane maraviglie , ch’in quelle s’avvifano 
diligentemente filofofando ragioni . E avvengnachc 
Io ben mi conofca infra tanti valorofi huomini 
Ofcuro fabbro a sì chicca opra eletto : 




e che non ifperi per conto ninno quanto a cotal m^jg- 
ria riehiedefi adoperarmi j non però di meno fecondo •• 


mia. 
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mia porta rtudieromrainc per compiacervi canto *0 
quanto di ragionarne . 

Gli aliti d’ale u ne terre» i quali per li fubieani,e ma» 
ravigliofi mutamenti} che producono ne gli animali , 
ragguardevoli cotanto, e menzionati appo tutti fono» 
ebbero da’JLatini per lo puzzolente odore , che per lo 
- più auer effì fogliono nomedi M ofetero che eotal vo- 
ce quelli prendeflfero dalla greca » licome vuol 
Pri (ciano : o che più corto dTa voce Ha tofeana venuta 
da’Siri, fècondochè immagina il damfsimo Giufeppe 
della Scala;appreffò i quali fignififl|Pkvczza,o efala- 
zione di fpirto.Ma ondechè ella fia,vera cofa è, che al- 
tro per quella non intendevano i Latini, che un aura> 
grave,c (piacevole furgéte di terra: ficomein Virgilio» 
Confali t Albune a > nemorum,qu£ maxima /acro 
Tontefonat » ftvamquì exbalat opaca Mepbitim * 

Ed in Aulo Perfio» 

Turgidut bic e pulii , atque albo ventre lavatur 
Culture fulpbureas lente e xh alante mephites. 

E fra gli autgri de’tcmpi più baffi , per tacer di Sido- 
nio Apollinare in Egcrtppo > il quale ferivo d’un eotal' 
luogo : Vmbrofum aperitur antrum > per quod graveo- 
lente proecepitii profundum favam exbalat mepbitim . 
Non ibi c p cròc otali aurs. p ufe ini , tn a fogl i o n fi. ancora 
alle volte chiamar moretc que’ìiToght , 'ond’cllc fi le- 
van fufo,e concioiìachè in elfi che che ne fia cagione, 
ficome appreflo noi diremo , vegga n fi gli animali fo- 
vente , ed anche gli huomini lafciar la vita ; detti fu- 
rono , eziandio porte , fpiragli , ftrade , pozze , e go- 
le tl’ Acheronte d'inferno , di Dite , di Pluto , e di Ca- 
ronte, ficome leggefi in Ennio , in Plauto, in Virgilio, 
in Liuio , in Senqgfein Plinio; e in altri latini Scrittori; 
eprima di elfi i Greci uAtflw'n#. e detti gii ave- 

vano, 
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vano »del che manifuhlTima teftimoni&ane dà Plau» 
tonel Trinumo , ove Stallinone fervo di Usbonico 
chiama porta d’ Acheronte la mofeta^hc dice effer nel 
campo del fuo padrone , perciocché quella micidiale 
era a chi vi paffava. 

St: Primnm omnium olim terra cùm profeinditur^ 

In quinto quoque felle o moriuntur boves. 

Pb: <Apage St: tAcherontis hofeium in nofero ejl agro 
Cosi parimente il medciìmo Plauto chiama por- 
te d’inferno gli ufei delle cafc delle meretrici , non per 
altro , fe non pqg||p» in quelle difpendono , e fcialac- 
quano i giovani le loro fòftanze 
Pandite^atque aperite properè januam banc orci Jcbfecro 
Na e quid? baud aliterete duco:quippe quo demo advenit 
Nife quem fpes reliquere omnes-,eJfe utfrugi pofjiet . 

Baco bidet , non Racchides-, fed-Bacchafunt acerrima. 

A page ifeas a me forores,qua hominumforbent fanguine. 

Nondimanco alcuni de'mcnzionati Scrittori , nonj 
dagli effetti folamente, cotali l’appellanoj ma ancorat 
perchè credano , o s’infìngano di credere col vulgo > 
che quell’aurc micidiali efaiino veramente 
De le trUìe fornaci d’^Acheronte . 

La qual credenza vien prefa a gabbo da Lucrezio 
lanua ne porti s orci , & regionibus effe 
Credatur , pofe bine animos Acberuntis in oras 
Ducere forte maneis inforna reamur : 

Nari bus ali pi de s , ut cervi f<epe putantur 
Ducere de latebris ferpentia feda ferarum. 

Famofi (Tinta ne’tépi antichi fu la mofeta di Gie- 
rapoli , chiamata bocca di Piato » di cui , per tacer di 
Cicerone , di Galieno , e di Fozio > affai diftintamen- 
te , e per veduta , favella Strabon^E il Plutonio 
eglr dice una buca fotto picciola balza di monte ; laJ 

qua ; 
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quale non è più larga di quanto capervi porta uoaJ 

pcrfona: ma molto profonda . Dianzi v'hà un pa- » 

lancaFoquadro,quantoamezzo jugero di terra:quc- )*' s*'**** 1 * ' t 

fio è pieno d'una caligine così groffa, e ofcura,chca W[ s /^’V / 

pena vi rt può fcorgcre il fuolo . Acoloroadunque_>» **** l) 
i quali al palancato apprefiano, l’aria non fa dann® z'»?* 
alcuno , ertendo quivi men grorta , quando non trahc 
vento ; perciocché il bujo dentro dal palancato fi ri- 
mane . Ma entrandovi dentro qualunque animale vi 
lalcia fobicamente la vita ; perchè i tori , che vi fon.» 
cacciati , cafcanvi , e ne fon cavati morti , c gittativi 
parimente gli uccelli, torto vifpirano. Nondimeno! 
faccrdotidi quel luogo vi van fccuti tanto addentro * 
che aggiungono fino alla forgiva , c quivi entro por- 
gono il capo quanto più lungamente durar poflono ri- 
tenendo il fiato j avvifando/i ne’loro fcmbiantialcuni 
fegni di foflfogazionc ; o fia che a tutti ciò avvegna, o 
pure;i 'Sacerdoti lolo di quel Tempio per divino prov- • 
vedimenro ; come è ragionevole , che a coloro ancora 
avvenir porta , i quali di fpirito divino pieni fono » o 
che con qualche umano argomento vi riparino. Ds_> 
cotal narramento diStrabone manifcftamente avvifa- 
fi crterc ftati que’cartrati Sacerdoti di Cibele valenti 
giunntori , che con loro anfanie davano a dividere al 
vulgo , che per miracolo della lor Dea ciò avvenifToj 
la qual menzogna Strabone,comcchc peraltro avve- 
duto , e fottìi ragguardatore delle cofe,non ardi a ma- 
nifcftarc: ma fcoprilla poi gran tempo dopo Afclepio- 
doto > il quale > ficome narra Damafrio , fenza danno 
alcuno, »noja lentirne col porfi alla bocca la falda.* 
del tabarro in guifachè liberamente vi poteflè rcfpira- 
re, fenza prender ^er la bocca, epcr le nari l'aura^ ci* ♦ 

Agevole, cntrovvificuro dentro M $ rgit 
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: Hvjn Tt «» rfi k #5>u«i rn txfo? rm Jtff»"»' *i*loiY , t: 

xtA.vd'ùr im •oX«5'oi' lo; oc&otrv fAuyov-, a fj.tr tir rtA®* i$ixt"n 
rfr Ktt-ruSctnur. 1} y«f finiti «m/SpayM irteVrò £*(>& »?J*i *»« 
Av rwr vixruv f(£f cirS’fuxct yt ou tiolGaror ti*. óW o x*to6*- 

me w®¥<r/«i' roù Anzi a maggior- 

mente ricrederne la gente lavorò ,iìcome narra il me- 
defimo Damalcio, egli di Aia mano di varie cofe una 
mofeta a quella di GicrapoliAmigliantilTìma. Se an- 
cor duri nc’tetnpi noftri la narrata mofeta di Gierapo- 
li egli è molto malagevole a fapere , non ritrovandoli 
infra gli feritemi de’tempi pitVbafli chi per veduta ta- 
to 3 o quanto ne favelli ; fé non fc Enea Silvio , e altri 
pochi > i quali altro non ne raccontano , che quel fo- 
lamente j chedaStrabonchan prefo . Efimigliante- 
mcnte degli fcrittori dc’noftri tempi niuno è , che fac- 
cia menzione di queU’altra famofa mofeta , la quale-» 
s’avvifa , ficome ne dà teftimonianza Galicno , appo i 
Sardi, e di quell’altra della Cicilia chiamata antro Ti- 
fonio,dicui dopo aver raccótato Io fpeco Coricio, co- 
sì Póponio Mela favellard/zar ultra ejl , quem Typho- 
neum vocatit , ore angufio. & multum , ut expertj^ra- 
di dere , prcjjus > & ob id affida» notte fuffufus^neque un • 
quam perfpici facilis , fed quia ali quando cubile Typbo- 
nisfuit , & quia nane demijfa in fe confejlim ex animata 
natura fabutaque memorandus. Narra Solino,che nel- 
lo fpeco Coricio aveaun Tempio a Giove intitolato , 
incapo del quale gli abitatori delle vicine contrado 
teneano per fermo eflcr il letto di Tifone. Tacergli 
però la mofeta : e nc meno quella vien menziona- 
ta da Strabone , da cui A par che il Mela con poco 
deli translatione habbia prefo qtiel>che egli dello 

co 
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co Coricio racconta. Ma che che fia di ciò» io mi 
a credere, chela fama d’elfer in coral antro il letto di •#** 
Tifone iurta folfe da ciò , che quindi efalatfè un'aura 
putente» e micidiale, qual giudica il vulgo efièr quel- *' 
la , che efee della bocca de'Draghi : e qual dicono ef- 
fcre fiata quella di Tifone » di cui perdò forfè , dice-. * 
Efiodo , che delle fue fpalle venivan Tufo cento capi di 
.draghi 

i* tì */ VfUtV 

Hù ìkmtÒ* e(pit & , hn*o~o J)N*xo»r®. 

fe pure egli non fù veramente Drago Tifone; ficome 
leggefi appreflò Strabone . Così parimenré è fama-» 
malamente auuta per vera dal Pontano, che in una*, 
buca mortiferi fiati fpirantc dietro l'altare di S. Mar- 
co nel tenitorio della difirutta Città di Sinvefia dimo- 
rane un drago , e che quindi tratto avelie il nome la_» 

Rocca di Mondragone. Nc peraltro anche per mio 
avvifo il fiume Sarno venne chiamato , come 

in Procopio fi legge , che per le nocevoli efaiaaioni i 
che vengoh Tufo di quella parte del monte Vcfuvio,la 
qual vien divifa dalle fue acque , ficome apprefio par- 
titamente farem piani fefto . E forte maravigliomi di • 

Filippo Cluverio huomo peraltrodi fottilisfiino in- 
tendimento in sì fatte cofe , c di varia*dottrina,il qual * 

ragionevolmente Tacciato rivendo Paolo Orofio per 
aver quello confufo il Sarno della nofira Campagna , ' 

coH’Arnodella Tofrana; egli poi non meno fconcia- 
ciamente favellando foggiunge Apud Procopium , ut 
innumera alia regionum , gentium , urbium , amnium , 
montium , bominumque propria nomina pajjtm leguntur 
eorrupta : fic Santi , edam vocabulum vittatum legitur , 
perciochè , non folamente in Procopio , ma in diverfe 
altre fcritture , le quali nel Monaftcro della Trinità 

B ' del- 
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della Giva , confervanfi» così parimente effer il Samo 
appellato ft avvita. Ma ritornando alla mofeta Cori- 
'**' eia ;.ella tu veramente antichisfima , dicendo Omero, 
che negli Arimi, i. quali fecondochè avvita Calliftene, 
fono nella Ciliciaprefso lo Ipeco Coricio ebbe già il 
ietto di Tifone. ' 

e 7 k olfljxoft »$i<petr) TvQmìmr tpfAtv&t ìuvxs 

E Pindaro parimenre di ciò par che faccia teftimo man- 
za allor che dice , che Tifone fu nella Cilicia alle- 
vato • ' • ' 

, *»t», 


*KjA/*<ck m Kvù 
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E ultimamente fù lo fpeco Coricio auuto molto io* 
pregio , c creduto flanza degli Dii, non Colamento 
per le tue maravigliate bellezze , ficome vuole H .Me- 
la; ma anche perla prosfimana uiofcta, la qual córcdc^ 
val'approsfimarvifi le genti, alla qual cofa avendo ii- 
guardo per avventura Bernardo Tatso» finte nel tuo 
Araadigi , che colà entro dimoratse la fata Filidea 
Scoperfer da lontan l’altiero Monte 
Tutto veftito di fiorito croco 
Le /palle , e’I petto , e la fuperba fronte : 

Indi al /omino f altre * poco a poco » 

Per frode cominciar famofe , e conte 
Si , eh * arrivaro al diletto/o loco > 

Dove il fuo feggio , e fianca > ornata > e bella 
De la reina Argea tien la f orella . 

Giunti a la bove a , ove fifeende a bafso 
Per la fpelonca /aera , e venerabile , 

Lafcian ivi i dejìricr , e pafso,pafso ; 

Per quella ftrada vati profonda , e labile : 

Trovati nova bellezza ad ogni paffo) 

E d’or- 
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E d’arie , e di natur a opra miraottc i 
i Selve più belle , e più fioriti prati 

Nel nqjtro del non vtfii , e non tifati * »' 

Molto cangiate al prelènte elle lono !e menzio- 
nate vaghezze dello fpeco Concio* ed altro non vi.fi 
feorge , ficome peV vedura ne’ fuoi viaggi quivi avuti 
afferma Gabriello Bremond , che folte , e fpcfTe fiepa- 
gliedi pruni, e d’erbe fopra natevi , che l’anno quali 
affatto riturato. 

E trapalando ora alle mofete più a’ nofìri tempi 
conofciute : nelPOngheria là dove abbondao fopra- 
modo le varie, c diverfe generazioni di metalli, ro- 
vente nel cavarli le miniere furgono mofete , n.a fo~ 
pra tutte quivi Segnalata fi è quella del Cótado Zolie- 
fè, della quale così racconta Giorgio Vernieri:^ poft * 
preterire hi a ti terra, e‘ dice jifde in locisftmofum ob pe» 
fiilentes exbalationes , qui bus aves fupervolantes , & 
quevis animali* txtingui coti Hat manfefio eorum expe» 
rimonto ^quì ejus rei periculutn fatturi gallum->gallinam- 
ve , aut fslem , a ut c*nem tengo bafiili aihgatumfupra 
tum hiatum , qui fepto ad arcendos ab eo animante s cir- 
ca rada t ut efi,pretrudere , &• efferre Coti/ uevcrunt , qui • 
bus non alitcr vita f ubilo eripitur , ac fifirangularentur * 
Ma non ha parte alcuna della terra, ove fia tato abr 
bondantiflima copia dt tTjofrrcvtjuanto la noftra Ita- 
lia Quid.quod -, fcrivc Seneca pluribus Italia lecis per 
quadam foramina pejlilcns exbalatur vapor , quem no» 
borni ni ducere , i tonferà tutum $ travet quoque firn il» 
lum inciderint antequam me/iari calo Untanti? in ipfe 
volata cadane , liventquc carpar a , & non alitcr , quam 
per vim elfie fauces tument , e ultimamente ciò anche 
nc narra Girolamo Cardano. E per cominciar dalla.» 
mofete cotanto rinominata d’Anfanto , non poca eoa»* 
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tcfa è apprettò gli fcrittori ,jove ella fiata veramente» 
fi folle, poiché per travalicamene© de'cempiaffatrofe 
n’è perduto il nome. Giudicano Pier Valeriani,Aldo 
Manucci , Leandro Alberti , Franccfco Florido,& al-c 
triefser quella ne gli Vmbri Sabini in quel lago., che 
già fu dotto Velino , e ora a piè di Luco chiamali; ma 
per fermo eglino di gran lunga s’aggirano, perciocché, 
fu la mofeta d’Ansàto nc’pacfi Irpinhficomc tefhma- 
nia Cicerone ? , Quid cnim , dic’egli non videmus » 
quàm Jint varia terrarum genera / ex qutbnu & morti- 
fera quedam pars ejl->ut & oimpfantti in Hirpinis, & 
in Affa Piu fonia , qua vidima s , e Plinio : in Hirptnis 
Amfanfti ad Mepbitis adem lacune , quem qui intrave - 
re moriuntur . Nc gl'Irpini fono vicini all’Vmbria-» 
altrimente } ficomc immagina Lodovico della Ccrda, 
per la poca contezza , eh’ e’ hà della Geografia. Io 
giudico fermamente , che di si grave fallo foflero 
fiati a coranti vai ent’h uomini cagione qoe’.vcrfi 
Ejl locus Italia in medie fub montibus altis 
> Nobili s , & fama multis memora tus in oris ; " 

• xAmpfan&t valìes , denfishunc /rondi bus atrum • . 
Vrget utrinque latus nemoris , me di'oquc frugo fus 
Dat fonitum faxis , & torto vertice tòrvens •>'> 

Ma doveano coftoro confiderare, che molte , c mol- 
te cofc fan! ì lecito di fingere i poeti; fcnzachè il 
paefe de gl’Irpini diftà ugualmente dal mare Adriati- 
co, e dai Tirreno, perchè ben potea dire Virgilio , clic 
e’ folle nel mezzo -del l'Italia, e che nel lago Velino 
non ebbe mai mofeta alcuna . Finalmente comechè 
Donato, o fia Evanzio, ottimamente poneffe la mofe-, 
ta d’Anfanto preflò il fiume Calore y nondimanco egli 
di gran lunga andò errato in dicédo effer quello à Ca- 
uofa vicino, ma io credo,chc fia (corre zzionc del tetto. 

Ve- 
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Veniamo ora a ragionar dello prelenre'flato, della 
moneta d’Anfanto. Le bellicofe, e forti contrade degl* 
Irpini erano già a quelle del Sannio per amiftà , e per 
vicinàza flretraméte,cógiute e nel vero fe da Saniti no 
furono in prima abitate di fpefFe colonie almeno di té- 
po in tempo popolate elle ne vennero . Correr pari- 
mente lì videro la-fomm# medefima co’Sàniti in pace 
e’n guerra glirpini , e dopo molte, e varie laoguinofe 
battaglie inficine co’Sanniti furono gl’Irpini dal valo- 
re, o pure dalla fortuna romana infelicemente fog- 
giog.iti , e ultimamente poi dalla ipolirica crudele di 
Siila affatto vénnerodiftrutti,ed eflerminati,impercioc- 
chè avendo egli la ribcllagione, e la lega degli Italici 
popoli disfatta, ed annullata , ed awifimdoeller infra 
gl’altri i Sanniti quali folo rimali , che per la vicinan- 
za agevolmente pota/ano in cangiandoli lo flato del- 
le cofe venire in Roma, avendogli vinti,' e feonflitti in 
battaglia, feucramentc ordinò, ehe tutte genti , 'tìùò- 
mini, fonine, e fanciulli melfi foflero al taglio delle-, 
fpade, ed a morte; e que’crcmila , che poforo già Far-* 
mi gli portò in Roma , e dopo averli tenuti tre giorni 
neilej Rafie del capo Marno imprigionati tutti glife& 
uccidere ; così molte Città del Sannio 1 furbnò 'ridortè 
in ville, ol altre in tutto xQv\'Ciàtt:kthodiè fi: rive Fiorò 
Samnium t» tpfo S*mnio reqmh*ttM*\vi*t fmciìè adpartat 
materia quatuor , & vigiliti triumpborum. E narra Srrà- 
bone , che Siila ripigliato di tal crudeltà nfpondéfTcj 
aver lui daH’cfpcrienza apparato, chembho romànò 
potrebbe giammai Rare in pace quando i Sarinrfi fi 
mantenefleroda feftelfi . Ma nonoftahtefigravedi- 
ftrugimento, e rovina ritennero tuttavia gWrpini Fàn- 
tico lor nome ; ed indi appreffo dalla feelératezza di 
CajoCekre, ed’Ottaviano opprefla, ecìtngiata iir> 
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tirannica (ignori» te Romana Kcpublica venne del pie- 
fc dcgl’Irpini, e dc’Sanniti, c della Puglia,e altre anti- 
che provincic la fecóda regione dell’ Italia da Ottavia- 
no formatale ultimamente Adriano gli unì co la Cani* 
pagnai ed a ciò peravventura avendo riguardo Servio, 
nella Puglia , c nella Campagna la mofètad’Anfànco 
alloga. Ma da barbari alla fiae l’imperio Romano gua- 
ito^ malmenato, e da Longobardi poi, appena ufeito- 
ne i Goci,Ìa maggiore, e più bella parte dell’Iralia oc- 
cupata, vi fi confufero in fi fatta maniera le cofe, cho 
variarono il nome non fidamente le provincie, e le cit- 
tà, e le genti ma i mari, i fiumi, e i laghi , ed eziandio 
nacquero nuove Livelle . Tra cotanti , e fi varj volgi- 
menti di cofe fotto la duchea di Benevento,fenza aver 
altro nome fpeziale gl’Irpini comprefi vennero ; ma 
conquiftara da Normandi laCiòilia , c foggiogateed 
cftinte di Capila, e di Salerno i principati , e di Bene-* 
vento la duchea, gl'Irpini infiemecongli altri , come a 
vincitori fù a grado, chiamati vennero Cicilia di qua-» 
dal faro. Ma a tempi di Carlo primo d’Angiò dalla Ci- 
cilia fiparato, e di vi fo prima in fette, ed appreifo in 
dodeci Provinciali reame, a quell). Provincia, che dì 
Principato ultra barbarefeaméte appellali fino a gior- 
ni no/iri appartiene il paefe , che fù già degl’lrpini: il 
quale pome dal nome , così parimente ora affetto dall* 
antico fplcndorc tralignato fio rgefi, ed in modo dalle 
grandezze primiere caduto, che a gran pena rimali gli 
fono i pregi , c le vaghezze d<;Jla fola natura ; maravi- 
gliofi nel vpro per le rance, c tante varietà de’ liti, cho 
vi formano i rami dell’Appennino. AbelJimento accre- 
fee ancora al paefe dcgl’Irpini il fiume Calore, il quale 
ragguardevole per la memoria , chcgià ne fcrono Li- 
vio , cd Appiano, venue invertì poi celebrato , e mag- 
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giormente rcfo chiaro da Giovanni Corra, pcrcta tjj fpfj 
rito aliai grande, e non guari inferiore a Catullo fuo 
compatnotadl quale e’con maravigliofa felicità ^die- 
de ad imitare. 

Ocelle fiuminum calori calar pulcer 
Calor bunorum cura , amorque Nympbarumt 
- J %*em caruleum foutns caput fina blanda 

Montella f cum amore vinci t aternàt 
£ gli hà /'otto nome di Tornola il primo fuo nafciitìÉ., 
to il fiume calore, nel tcnirorio della nobil villa di'Ba-' 
gnuolo, la dove le falde dcll’aJti/fimo monte Cervalro 
principal membro dcll'Appcnnino avvallandoli alqua- 
to,ed in mcnomifiimi montice Ih diramando/! a formar 
vengono la pianura di Lacino vaga, ed amena a mara- 
viglia, che anche nella più calda ftagione fcorgefidi 
frefchiflfima, c minuti/fima erba cover», e di mille va- 
rietà di fiori dipinta per entro, e fcgnata ; negli eftremi 
d*e/fii hà vaghiflìrae felve nere per oiribre ^ c pieno 
tì’una folicaria riverenza. In una d’efle forge il fiunto 
Calore, c Lacino in prima con fue chiare, e geli do 
acque di parte in parte ina/fiando , indi da un de lati 
fcappandonc cala qui per balzi di pietra viva, e ealan* 
do , fa un romorc acTùdirc affai fpaventcvole , perché 
come io giudicojCoTFtìi Calerne, c più avanti poi di 
Calore bà nom«r^H ti dmtmàém teattoctrarto fcag- 
g* orc » dopo l’aver fatto var; giri per le radici dell’Ap- 
* pennino vagando, fi conduce alle fertiliflìme campa- 
gne Tavrafine, appellate anche Eclanefi dall’autor del 
libro de limitibus faraofe per la nobil, ed antica Città • 
di ’faurafio, e perla gloriofa vittoria avuta da’R omi- 
ni quivi di PirroRè de gliEpirotùcolà duq;nel diflret- 
to della Rocca detta di S. Felice fotto fanti ehiflfìmai 
Città d’Arcolano ai prefente picciolo , e fca r/b villag- 
gio diventata detto Fricenco, giace il laghetto d* An« 
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Cinto di forma quafi di triangolo: U fu a larghezza ò 
di quaranta pam, &è forfè profondo cinquanta. Nei 
fuo mezzo con orribile rimbombo tempeftofamentcr 
gorgogliando furge intorno a fei (panne alta l’acquai 
torbida,c nera, o più tolte livida, e fredda, lìcome fon- f . 
teli in toccandola: putente d’un lezzo fpiacevole» qua • 
le è quello, che venir fuole dal folfo , fo mai col Gaga- ' 
tc , o coll’Asfalto, ocon altro fimigliantc bitume li 
brugia, c fi grave egli è, lì acuto,e gagliardo , che lun- 
gotratto quivi all’intorno fontefi ,• c foventi fiate i vi- 
cini villaggi appuzzando ben quindeci miglia, epiìr 
ancora fonano aggiunge « L’acqua comcchè firigb- 
glioft fgorghi dal bulicame dimezzo,fìcomeèdetto, 
impci tanto non fiyerfa fuora del lago, ma bogliendo 
prccipitofamente,e rigorgaado par,che nella voraginQ 
medefima, onck furge, fi ritorni.- il che diè forte ama-* 
ravigliarc al Ciuverio; id in lacu dice egli maxime mi - 
r *ndum\ qufld quum aqua tanta vi in tantam altitudi- 
ne m etnèi e tur , nunquàm tamen lacus excre/cat ; feé 
aqua perpcndiculariter in voraginem fuam recidat , ~ 

;o mi fò a credere, che per altre ^terranee firade fo 
gpe*fcolii fcnzarhè effondo in staBintadairempitodi 
qualche fottcrranea fermenta zione di varj, cdivcrli 
aliti minerali, che continuojempeftano, e dibbattonfi 
fra 0To loro, da) fuo sfumato bollore -, e rimefcola- 
mento convenevol cofa è, che grandiflìraa parte di ef- J/Lt 
fa efali, e difpcrdafi per l’a ia. Sovcntrfiatc però sì ab- * 
bondevolc.clla è, che non badando c l'ufato letto alla- 

J 'ando il piano in una valle non guari quindi lontana.* 
cende, ela’mpaludi, livida , e putente lunga pczza^ 
correndo; e altre volte fi fcaifa ella è , che poco mcn-. 
che afeiutro il lago fi rimane . Talvolta per entro Ia_» 
inofeu vive fiamme ufctr «’avvifdjio: e fovcntc ancora 

fo- 
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v #wtmn é i ficome di tamburi » di trombe, e di naccKaro 
' vi fi feriftono:. FaSi gabbo il Cluvcrio detta mel* 
Jonagine di Plinio, il quale dille» che coloro, che v'en- 
***^travan dentro > vi lafciavano finitamente la vita : quis 
e rum , dice egli , reperiatttr , nifi mente tota eaptus ho* 

, mo\ qui aquarintrare veliti Ma per avventura poto 

• avvenire agevolmente , che per inavvertenza alcuno 
vi ponelle il piede, o pure per comandamento di qual» . 
che gran perfonaggio, facendoli a forza entrar dentro 
il lago qualche cattivello>che per fuoi misfatti merita* 
taaveflè la morte: overo di quella milcrevole condi- 
zione flato folfc , chepotevafi da’ padroni Roma- 
ni a lor talento e a man falva ammazzare ,0 alle beftic 
degli Anfiteatri , o ad altri fimiglianti rifthi efporre. 
Gli aliti, ch'efalano del lago così nocevoli , e mortife- 
ri fono, che ove aggiungono fanno di prefente tramor- 
titi cader gli animali, e poco apprelfo trapaliate, e sì ri- 
gogliofi fono, che ben fi fpargoao all’intorno un fifian- 
ta palli, c più, omeììo fecondo il vento , e la flagione» 
i luoghi, che avvallano>ma da quella proda , dove-» 
furge la collina ben vi fi può così da preffo andare ef- 
fendo favorevole il vento » che agevolmente , con vr^ 
vafello ad una pertica ligato l’acqua fe n’attinge, -fopra 
la qual collina credo per la ventura, che anticamente^ 
il tempio ftcflfe inrrrotaw aila Dea o pure Dio Mefite, 
ò del puzzo, la quale vogliono alcuni , che fia Giuno- 
ne , cioè l’aria dalla corruzione , della quale^ il puzzo' 
fecondo lor credere ha nafcimcnco , ed altri dicono , 
che fia un Dio congiunto a Leucotc, ficome è Ventre 
ad Adone ,cd Ippolitoa Diana; comechècommunal- 
mente i tempi della mefite avanti le mura delle Città 
fi allogalfero , acciochc le difcndcflèdalpuzzo, e tal 
era quello raccótatoda T.-^to, allorché dice, che d'or- 

Cv * dine 

Jv 
•* » 
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dine d'Antonio Capuano di Vcfpafìano fu p.rfa*.c de» > 
brutta Cremona , per cflere flato il Tuo popolo trop- 
po parte in foftcncrc le ragioni di Vitellio; cum omnia , : 
e’ dice , facra profanaque in igtie confidcrent , folum—,'^ > * 
Me ph iti s templumftetit ante meni a , loco , ftu numi ne 
defenfum . Or quivi , ficome avtffifa Servio, non li fca- 
navano le vittime dalla Gentilità apprefentaté, ma-»< 
entro il lago lafciavanfi affogare , ad aquam applicate-, * ' • 
come egli ferivo , & hoc erat genus litationis . Ora 
di detto tempio non è rimalo vcftigio , ficome ne an- 
che della grotta > la qual dice Virgilio , che aveva 
Hic fpecus horrendum , & fa vi J'pir acida Oitis 
MonJlranturj-nptoquc ingens Acheronte vorago 
PeftifeYas aperitfauces : queis condita Erynnis 
Inuifum numeri terrai , Calumque leuabat. 

Ma perauventura egli intender voleva di elio lago , c 
e dell’inghiottimento dell'acqua di quello : comcchè 
alcuni pur vogliano, che quivi il Poeta una fpclonca^ 

a furia giù le 
finfcvi le pro ^H^. 
,e folte» accio^ 
chè non trapelandovi raggio di fole lòtto l’ombro 
malinconiche di ciprclfi, di bollì ,edi tallì fquallida^, 
e negra ella uno fpiraglio d’ Inferno rapprefen- 
faftè: così ancora la grotta allogar vi potevà ; ma per 
mio avvifo non abbifognava la furia d’entrar per bu- 
*ca così fgaziofàte fiam pur certi noi , che l’avvedu tif- 
limo Poeta fovéte fuolelìngerCjC travolgerà bello Au- 
dio le cole ed a fuo concio, lìcome allorché in Africa i 
cervi fà pafccrc.i quali non vi fonore là che l'òtto Car- 
tagine quel nobiliffimo porto lia ftato, che egli rac* 
conta . E forfè veramente pure vi avea in que* tem- 
pi la voragine, la qual pcrt-dalPacque fintevi, ripiena., 

• ven- 


allogata avene, per la qual rimbuccata I 
ne folfc calata. £ certamente comcTfli 
tle alte affai quincùc quindi inarborate, 
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venne. Ma per ritornare al noftro proposito dico,cho 
l’acqua poiché è attinta dal Iago non è noccvole, an- 
zi giova a molte malattie, c ferbafi ad ufo di medicina 
per la fcabbia, « altri fomiglianti malori a gli huomi- 
ni, c a bruti simu li ; c manifcftamcntc conofce- 


cffei^fiocchè ff^avemente^offende gli animali 

rnf.il rof 


imuuli ; 

l^rave 

una còtal cofa differente affai dall* acqua : la-, 
qual per quella trapelando per la fua fottigliezza pi 
* alto levali , quindi giù nel fuolo fpargefi al Tinto r- 
i , e quafi leggerfffima acquicella piovigginando 1* 



no ; 


imbagna, ‘perchè farebbeda dir liquor cicco.Laurapoi 
la qnaltcfpirafi fuora delTumidore micidiale > avve- • 

gnachè viciniflìmafia alla mofeta s non che di nulla 
nè noccia , anzi è ella utile affai a parecchi ma- / 

lattie,e conforta maravigliofamente il cclabro, corno 
allo’ncontro quegli aliti , i quali giù per la vallea iru 
Villamagna talvolta difeorrono , oltre modo offendo- 
no a gli abitatori di quella, i quali indozzafi, e pallidi 
per Io più ficome lucertole vcrminare fempremai ne ^ r S 
fonojC cagionevoli affai della perfona. Se già non vo- 


^ pi 


Jiam dire, che ciò loro avvegna per qualche malva- ^ 

^**§ia efalazionc del proprio loro luogo di foftanza mi- / 

nerale non conofciuta j anzi io mi fò pure a crederò 
che alla loro malfania v’abbia ancor parte l’acqua lo 
» quale nc*p«cff pfeoi , e abbondevoli de’minerali fuol 
talora effer infetta da quelle generazioni dc’fali , lc_> 
quali intriftifeono, c ingroffano foprammodo il fan- 
gue, c’1 fugo nutrichevole, e Pa ltrc d ifcorrcnti parti > fi* 

degli animali, oppilando que’docani, e que’valich 
ove inpaffando quelle s’affottiglianojC fi purganojma' 
ben potrebbe perla ventura ciò adoperare Tacetofo 
Tale del folfo quivi dall’aura medefima delle fpondo 
delia mofeta portato; comechè quello vale voi non fia 

C 2 a nuo- 
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a nuocer a colui, che por poco fpazio di tempo al lago 
vicino pcrguarii fi di qualche fuomalc s’appreffa.E ve- 
ramente fi come per tacer d’altri in me fteffo io ho 
piouato il fummo del folfo fe troppo vien egli adope- 
rato palpiti di cuore ftiol cagiona^cnza che i folfo- 
rati aliti recano pallidore alla btffta ; onde fogliono V - ^ 
cótrafarfi gli ftropicaoni ferccppellettifpigouftri,per^l| 
oterc ingannare gli huomini , e lcfeminc femplici, 
hea cotali vifi artificialmente fpunti, • fparuti dan_> 
fedele Anaslilao con fimigliante artificio far folca co- 
loro, che erano feco a tavola per mangiate affettati a_, 
guifa di morti huomcni sbiancati , e pallidi divenire.* 

Lufit & Anaxilaus eo , (dice del folfo favellando Pii-; 
nio) candens in calice novo , prunaque fubdita circttm - 
fertns , cxardefccntis repcrcujfu pallorem dirum velut 
dcfuntorum-toffundcntc convivi is. Egli certiffimo fegno 
è , che gli acetofi fali del folfo quivi abbondino» 
che i calici, t le’lampane, e altro vafellamento d* ( 
aricnto fempremai rugginofo, e negro vi fi vede . Ma.» •**- 
ritornando alla mofefa non è da intralaìclarc il modo, 
che tengono quei contadini per focorrere gli huomi- « 
ni , e agli altri animali quivi dalla mofeca percolfi:^^ 
eglino come gli traggono fuora , cosìrovefcione in-» > 
alto per gli piedi gli appicano , e lafciangli (tare con_» 
la bocca ralente terra per qualche fpazio di tempo 
finche, quali acqua tianguggiau diffondati in mare, 
il noccuolc vapore giù le nè coli,c loro di corpo efea.» 
fuora. 

. Ne fidamente in effo lago la mofetaavvifafi la qua- ^ 
le abbiam detto , mà quivi all’ntorno ancora in di- 
verfe parti , fgorgandonc acqua fimigliante a quella-» 
del lago , parecchi , comechè più fievoli fc no 
veggono.E lontano al lago ancora alterca altre acque 

P ul- 
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pullulano , le quali avvegnaché limili fìano aJ 
quelli del lago, impcrtanto i loro alici non offendono, 
nè nuocono ad alcuno , fe non folamente a gli uccelli 
nella calda ftagione, quando sformatamente l’acqua_» 
fcana; perche egli fembra,che fìan di quelle mofete, 
le quali per la ninuÀà,chc anno a gli uccelli AeV* da* 
Greci, e da'Latini Averna furon dette . Ma di ciò noi 
più a baffo diremo fecondochè nè verrà acconcio.So* 
lamento è da avvifarc , che in que’luoghi non guar> 
lontaniallecampagneTaurafine molte, e molte gene- 
razioni di minerali v'abbia; e di ciò dan corrano ar- 
gomento parecchi bagni caldi , che hà in villamagna, 
i quali a molte, e diverfe malattie approdar fogliono; 

• fcnzachè manifcAamentc vi s’avvifa allume , folfo, 
vitriolo,c ferro, e rame, ed altri ed altri minerali .* 

. No ine certaméce maravigliofa della mofeta d’An- 
sato è quella di Telefcnel Sanio.E la Città di Telcfc 
non quella antica, di cui fan menzione Livio, Strabo- 
no, Frontino, Tolomeo, c altri fcrittoride’tempi paca- 
ti; perciocché quella con altre Città del Sannio, ciò 
furono Bojano , Efcrnia , e Patina , fìcome rac- 

• conta Strabono, fìi da’Romani diftrutta per aver con_> 
Anniballe contro loro congiurato: e ora mcnomiflimi 
avanzi fc n’avvifano.Ma la nuova Tclcfe poco appref- 
fo al tiiftruggimcmo dcH’anWca non guari a quello 
lontano da’miferevoli Telcfani fu riedificata: &ora 
anche ella ricaduta, c rovinata folo alcune poche mu- 
ra nc avanzano, el nome appena neferba. Da un lato 
verfo quella, che è tra Oriente, e Tramontana, giaco 
un piano,che gir^intorno a un miglio,e mczzor,quin- 
ci, e quindi da piccTole collinettc intorniato; lo /paz- 
zo Aerile,e pietrofo folamente quelle piante produce, 
che in ogni Aerile terreno polfono allignare : ed hà 
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lontano alla Città forfè a cinquanta paflx picciol la- 
ghetto di figura pocomcn che ovata , la cui maggior 
larghezza , e incorno a trenta palli . Quivi dal fondo 
continuo farge acqua chiara, e trafparcntc, ma oltre- 
modo folforata:e però più grave dell'acqua comune; 
ove picciola Ifolctta di terra di bitume , e di radici di 
falci, e d’altri arbufcclli, continuo formontando quali ^ 
k nauc in pelago di mare ora in una , ora in altra parte, 

• fccondochè trac il vento camina : ficome d’altre Ifolc 
d’Italia notanti ne fcrivono Seneca, Plinio , il Cabbei, 
lo Schivenrcro, l’Enzio, il Chirchcrj, lo Scotto, e al- 
tri, per taccrdi quella famofa Ifola nel lago della Sco- 
zia di cui minutamente ragiona il Cardano; perchè 
potrebbe!! peravventura giudicar vcrifimilc , che.» 
quindi averte nafcimcnco , cièche favolleggiofli dell* 
Ifola di Deio 

Multoquc in flamine Deio/ , - 

Errai, & aurata trahitur cureumflua Ponto 
Dila da detto larghetto a un guarto d'un miglio, ove 
termina il piano , e incominciano foavemence a fol- 
levarfi le colline infra Oriente, e Tramontana, fon tre 
luoghi l’un dall’altro lontano intorno a dicci partì: in_> 
ciafeun de’quali fpirano dal fuolo aliti così Tortili, chè 
non fi pofiòno in modo alcuno per veduta ravvifare, 
e fi fieri eglino fono, e vioJcnti,che di botto fan tram- * 
bafeiar gli animai;, che vi fi mettono, e fc per fo fpa- 
zio d’un ottava parte d’ora vi dimorano vi lafciano in- 
fallibilmente la vita . Gli animali ivi tramortiti fo 
all’aria non magagnata da quelle malvage efalazioni 
fi trafportano, veggonfi a poco ajjjjco rinvigorire, o 
quali ritornare in vita j e più avaccio rifeuotonfi , e i 
perduti fentimenti ricoverano , fc dentro dell'acqua lì 
tuffano; la quale ivi vicino da varj luoghi fpicciar fi 
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vede , ancor ella folforata > e putente » ficome quella., 
del lago : c contiene un fai acetofo, il qual/e l'acqua 
fi pone a foco , appena quella ribaldata con la puzza.* 
inficme difpajono , e van via j oltre .ad un* altro fai , 
fido > e acuto affai non molto diffomigliantc a quello » 
che delta rugiada fi trae. Ne è da tacere ,che nel livi- 
vido color delle petrajede quali fono infra le mofete» 
quivi quali muda rinvenire ancor fi fuolc un tal fale 
putente » acetofo . Nel fuolo delle mofete foven- 
tc topine lucertole morte ritrovar fi fògliono. 

Maravigliofe ancora furono ne gli antichi tempi le 
mofete di SinvefTa da Plinio raccontate ; ma dove al 
prefente quelle fiano > egli c da conftderarc . Giaceva 
Sinvcfla 5 fecondoche narra Livio > fotto la falda del 
Monte M artico, cotanto celebrato da Latini ferratori 
per gli ottimi vini , che quivi nafeevano : dicendone 
egli quelle parole : fù prefo per partico , che fi man- 
daffero due coloni.e nel Contado Veftino » c Falerno .* 
una fulla foce del Fumé Liri,Ui qual Mintuma fù chia- 
mata > c l’altra nel bofeo Veftino unita al paefe Faler- 
no » ove è fama erter fiata Sinope Cirtà Greca, la qua- 
le poi da Romani fù chiamata Sinvcfla . £ altrove»* 
egli parimente il medefimo afferma . E di comi Dome 
ne rende Strabonc ragione » così dicendo : Smvcfla è 
polla in fa’! feno VefWiti , a cwrdÌ4 prcfc nome HA* 
Xivtvtcr* t* k»avw fv &$ , «<p‘ tv ^ roiroum, # |y[ a 

ora di quella altro non fi vede , che la pkciolisfima^ 
Rocca di Mondragone ;comechc altri fconciamente». 
giudichi cflèr fiata quella Rocca dalie reliquie di Fe- 
rrino prcfto Sinvcfla edificata ; poiché lìcerne afferma 
un’antico commentatore d'Or^io, Perno© fu o mon- 
te o cani po non guari lungi da Sin verta , e ad erta ap- 
partenente , come per tacer di Cicerone avvila fi thu 
óraaio Si 
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Si pota archaicu convivi* recumbere letta, 

A tee modica canore times olus omne patella, 
Supremo te/ole domi Torquate monebo. 

Vma btbes tternm Tauro diffufa,palujlreis 
Inter %JMinturnas , SinveJJanumq\ Petrinum. 
Nella parte orientale del mentovato monte, clic ri- 
guarda la campagna, in un luogo chiamato ora da que’ 
contadini la Torre de’bagni , chcfcrve per guardia di 
quella (piaggia , ha una miniera di folfo , di cui il no- 
ftro Sanazzaro in una Tua elegia indirizzata a Lucio 
•Grattò così favella. 

. T efacuvda tenent faxofi rura Vetrini , 

Rura olim proavis fatta fuperba meta 
Et JinveJfanas fpettas , me a gaudio, Nympbas, 

Qui que novo femper fulphurc fumat ager 
E cotanto abbondevole nc vien Tufo il folfo , e sì pro- 
fonda è la buca , che’l manda , che per pietre , ne per 
terreno quivi d'ogni tempo gittate nò fi è potuta quel- 
la giamai turare . Quindi non guari lontano furgono 
acque calde minerali utili* egiovative , ficome vuole 
Strabonc, adiverfe malattie, non men di quelle di Ba- 
ia da’Romaui , oltre a’Longobardi , adoperate , c iru 
gran pregio avute per la loro giocondità, e giovamen- 
to , come in ciò , che ne racconta Tacito nelle iftorio 
-nella morte di Sofonio Tigellino , e negli annali pari- 
mente avvifafi : Claudiui valetudine adverafacorripi- 
tur \refovendifque viribus molli ti a cali , & faiubritate 
aquarum , Sinveffam pergit . Ma in ciò è più torto 
da dar fede a Dione , il qual diceeflervi andato il li- 
berto Narcitto , acciocché Agrippina più acconcia- 
mele potette venire a^apo del fuo difegno di dar mor- 
te al marito tanto più , che il medefimo Tacito favel- 
lando della morte di Claudio ne narra , ficome quella 
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in Roma forte feguica , niuna menzione facendo della 
ritornata di lui . Ma cornando all’acquc , di quello 
Agoftino NifFo fimigliante per veduta dice/andt me- 
lancbolicot , maniaco s , ut obfervationc vidimai ;funt > 
& fdtcund* Janantes Jieriles , ut tcjiantur cives nojìri . 
E Plinio prima del NifFo , così parimente di quelle ra- 
giona : in eadern Campani* regione Sinvefsana , aqua 
fterilitatemfaminarum , & virorum infaniam abolert-, 
produntur : ove non poco è da tacciar Plinio dell a fua. 
trafeuraggine , allogando l’acque Sinveflanc nella Cà- 
pagna , quando fecondo tutc’altri più avveduti fcrit- 
tori corre la noftra campagna infin Be'tcrmini de’Pia- 
centini , i quali fecondo lui medefimo, c Tolomeo , e 
altri fcrittori, fono infra il fiume SilaYi ,c’l fiume Sar- 
no , opurc nel proflimano promontorio di Minerva- ; 
ne oltre aquefii terminila noftra Campagna fi diften- 
de : dicendo Strabone fopraftar quella alli due marit- 
timi fcni,i quali partiti dal promontorio diMifeno , 
fono da quelli di Sorrento, e di Sinvcffa racchiufi. An- 
zi il medefimo Plinio chiama Sinvcffa oppidum Sin - 
vejfa extremvm in adjefio Latto , perche dovea egli di- 
re efter prù torto Pacquc di Sinvefta nel Lazio, che nel- 
la Capagna . Peravventura egli così chiamolle , per- 
ciocché quelle viciniflimc alla campagna erano ; o pu- 
re egli prefeallora la Campagna più largamente fc- 
guendoin ciò la corruttura del favellar latino, elio 
Campagna appellava anche di la di quella , ficomo 
Silio Italico > per tacer di Floro, e di Tacito, nel raf- 
fegnamento deH’Ofte Romana prima del fatto d’arme 
fucccduto con Annibaie in Canne, imitando Virgilio, 
come colui , che ne fu grandisfimo imitatore , infra le 
Città della Campagna , le quali mandarono genti inJ 
ajuto de’Romani annovera ancora quelle di ladalfiu- 

D me 
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me Liri , e altre ancora infino a Gaeta , e Fondi . Ma_l 
che che fiadiciò vera co Piè , che d’eflè acque pari- 
mente ragioni il Finnico , ove raccontando , cho 
Plotino s’avefie eletto per abitazione un' ameniffimo 
fuolo della Campagna foprammodoeccellente per la 
giocondità , e fahlbricà dell’aria , così foggiunge : ubi 
(egritudine aliqua laboratibus bominibus ingenito fonti* 
cal<jre,& fervefeentium aqitarum f aiutavi fomento con- 
ciliata fanitasjrrigatur. È malamente il Salinafio qui- 
vi giudica favellarci! Firmico dell’acquc di Cuma_> ; 
perciocché la Città di Minturno, ovccran le ville di 
Zoto, c di Caftrieio , a cui Plotino feri ve i Tuoi libri 
dell’aftencrfi dal mangiar gli animali , molto era vici- 
na di Sinvefsa , e lontana di Cuma ; e fappiam noi di 
certo per racconto di Porfirio » che in efse ville Pioti- 
no abitava. Perchè potrebbe!! ancora dire , che Sin- 
vefsa fiata folle quella non conofciuta Città di giocó- 
disfimo fito rovinata, la qual Porfirio narra averri- 
chicfto Plotino aH’Imperator Galieno ( da cui , e dalla 
moulie di lui egli era molto onorato ) per far quivi un 
comune fecondo le leggi di Platone, il qual poichia- 
mur fi doveffe Platonopoli, dove egli con tutti luoi ' 
amici dimorar potefiè, e menar vita quieta, e tran- 
quilla. E agevolmente per avventura egli ottenuto 
Laverebbe» le da alcuni famigliali dell’ Imperatore-» i. 
per uggia , e malavoglicnza atrraverfato non gli lì iol- 
fe . Ne folamentc quivi l’acque calde pullulano, fico- 
ine detto è , ma in litri luoghi ancora quivi vicino ; fi- 
comc fi può da quelle parole di Plinio comprenderò . 

Sed & fonlìum plurimorum natura mira ejl fervore ,id- 
qtte etiam in jugis Alpi um ipfoque in mari inter Ita- 
liani , & JEnanam , ut in Ba)anofinuf? in Liri F Inviti 
ed a ciò avendo riguardo Silio Italico , chiamo il fiu- 
me Liri Solforato. -d* 


Digitized by Google 


T)el Stg.Lìonardo di Capo a. 27 

Al qui Fibreno mifcenttm f lumina Lirim. 

Sulphureum , tacitifque vadis ad littora lapfum 
Similmente alcune altre acque ncll’eftrcmicà Setten- 
trionale del campo Campano ne’diftrctti della Città 
di Teano , fimigliantisfime a quelle di Spa nel fapore, 

. e negli effetti s’avvifano , delle quali Vitruvio,per ta* 
cer di Plinio ,co$ì racconta :funt nonnulla acida vena 
fontium , ut Lyntejio , & in Italia Firena , Campania 
Teano. Or preffo alle menzionate acque della Torre 
de’bagni anche al prefente fi feorge quel luogo do 
Plinio memorato , onde vengono fufo sì rottili efala- 
zioni,che ne anche fi pofiòno cogli occhj raffigurare^ 
pollivi gli animali fubitamente fi veggono privi di 
movimento, intanto, che per ciafcuno trapalati fti- 
marebbonfi,ma trattigli quindi , e intertcnutili nell’a- 
ria buona in poco fpazio di tempo s’avvifano di nuovo 
aprir gli occhj alla luce , e divenir fani, c Calvi, corno 
fenon avefsero giammai vcrun nociméto ricevvto; co- 
mechè molto loro giovi imbagnarli in acqua qualun- 
que quellafiajmaiohòoffcrvato, chc'I migliore fi è 
il fargli Ilare col mufo chino fopra la terra di recente 
cavata. Talor gli aliti della mofeta cotanto fi leuaru 
fufo , che danno morte agli animali , che per fo- 
pra efsa pafsano , come che alto tengan eglino , e fol- 
levato il capo. Ma afsai piti violente un’altra ve n’a- 
veain una grotta, che uccideva immantinente chiun- 
que apprefsato vi fi fofse , la quale ultimamente d’or- 
dine del Signor del luogo GiacopoSanazaro,avoIo dei 
fublime Poeta Azzio /incero turata venne , come no 
dà teflimonianza il Pontano con quelle parole : Refe- 
rebat Philippus Notar ius ;loci ejus incoia , vir fumma-j 
fide^ac multo reru ufumibique familiari s , biatum Ulti 
fupe r in) etto faxa ccclufumolim \uffu lacobi Sannazarii 
^ D 2 JVm- 
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Neapolitant , viri Patriciì^qm oppido finitimifque impc- 
ritavit agris fub Ladislao Rege , cui oh virtutem rtique 
mi Ut ari s peri ti am cumprimis file fuifset acceptus . Dùm 
Iacobus ipfe & fuptrjli ti orsi rattorte hac it obviam,& ne 
quis e p opular ibus , aut accolisjstfunt humana ingerita-, 
dùm explor aridi Jìudio capitur, antrurn ingrefsus , aut . 
ruma de]e(lus , aut afpirat ione taira afflatus diem illic 
obiret . 

Ma non hà luogo nella noftra campagna , che ab- 
bondevole cotanto fia di mofetc , quanto le radici del 
Monte Vcfuvio, c le vicine piagge , e masfimamentc 
ove Strabonc, e Plinio, c Stazioallogarono la Città 
di Pompei, ciò fu in riva al Sarno, dove per bifogni 
delle prosfimc Città di Nocera , d’Acerra, e di Nolaj 
era nna dogana affai famofa di tutte mercatanzie, co- 
me narra Strabonc. K 9 \ Na*«e/*f Sì hyyk(uvìf*àù. 

fwjuow KUTìKisot rtr meÀ KfiuvaimyHC» xiih tu 

n t&iam nsù St^efAhu t» <j )»$** ^ iK7iif*va>n^ c fìcome an- 
cora fi feorge in Livio , che nella Città di Vol- 
turno in riva al fiume Volturno era falera Doga- 
naper acconcio de’ Capovani: einMinturno pari- 
mente altra vi avea fu’l fiume Liri per le Città > 
c Villaggi quivi allo intorno , come fi puòneldi- 
ciannovcfimo libro de’ Digcfti dalle parole d’VI- 
piano comprendere. Fu Pompei antichisfima Città: 
c comechè favolofo fia ciocché ne fcrive Solino, cfscre 
fiata quella da Ercole edificata, non però di meno ella 
fu anrichifsima, e fin da’primi tempi , ficomeafferma 
Strabene , abitata da gli Ofci : Q * r **‘ "X<>* K& t 

HCff t FI »[a tittì uv , Lo ò £«£»©• fnt»(AÓt. htu- 

T vftivtì t($ t] fi* S.xrytl ptrei &!!&$< Exf**Slai‘ #yìf ovroi Sì «£,- 

m<ni ìjc r«» itimi . cioè Gli Ofci già pofsedevano que- 
lla, d’Ercol ano intendendo, c Pompe; , che è dopo lui, 
appreso la quale pafsa il fiume Sarno . Dopo loro 
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l’ebbero i Tirreni , ei Pelafgi , pofeia 1 Sanniti,! qua- 
li furono anche cacciati di quc’Juoghi . Or gli Ofci , 
ficome altrove il medefimo Strabone , e Patercolo , e 
Plinio dicono, e prima di loro Virgilio , lungo tempo 
la noftra Campagna iìgnoreggiarono . Ma quando in 
quc'luoghi cominciafscr da prima a metter fuora lo, 
mofete , malagevole egli è molto aìnveftigare, noiu 
fappicndof^nc nulla da’rapporti descrittori. Io per 
me giudicherei , che fin dalla prima feoppiata del Ve- 
fuvvio quelle ci fio/sero fiate, tenendo, ficome ap- 
peso farem manifefto,le mofete con quegli incendi- 
menti qualche comunanza ; fc non fe vogliam diro , 
che anche in piimadell inccndimento del Vciuvio in 
qualche luogo vi pur fiate fofscro : ficome dc’tempì 
noftri avvifato abbiamo , eh’ efibndo il Vcfuvio ritu- 
rato, e faIdo,innanzi,chc di nuovo egli fcopprafieTtir- 
gevano le mofete. E certamente Tedici anni in prima, 
che fi fendefie nel primo, o nel tcrJrcrvjnno dclfimpc- 
rio di Tito come variamcnte^racconta Eufebio , furo- 
no quegli sformati tremuoti narratila Seneca, cho 
mandarono giufo Pompei. Pompejos , celebrem Cam- 
pani; urbetn-, in quam ab alt era parte Surrentinum Sta - 
bianumque Ittus , ab altera Herculancnfc convenirne , > 
rnaremque ex aperto condufluni amano Jìnu cingit >de- 
fedfte terramotu vexatis quecunque ad)acebant regio- 
ni bus , Lucili vi rorum optime.audivimus : & quidem^ 
diebus hi ber ni y. quos vacare a tali periculo majores no- 
ftn folebatit promittere. Nonis Febr.fuit motus hic , Re. 
gulo & V irginio confulibus , qui Campaniam nunquam 
fecuram bu)us mali , indemnem tameng & toties defun- 
tìam metu , magnajlrage vajlavit : nel qual tempo pe- 
rav ventura egli è da credere, che fteflero i cittadini di 
quella nel Teatro agli fpettacoli;e nò quando ardeva 

il 
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il Vefuvio ficome giudicano Tertulliano , e Dionea 
perciocché ftrana cofa fembraroi»che dovettero colo- 
ro in fi lagiimevol tempo ftarfene ad agio fghiguTz- L*jv 
zando dentro del teatro, e non più torto badare alla JC 
morte» che loro era pretto, e mirar le fiamme, c le ce- 
neri vedute, ficome narra Plinio il giovane, fin da Mi- 
feno da Tuo zio. Ne sébrami vero ciocché riguardado 
poco alle parole di Dione giudica l’avvcdutiffimo in- 
vertigator delie antiche memorie PicTla 5ena.*eflere_, 
fiata djftrutta Pompei fedendo il popolo non nel tea- 
tro di quella , màin quello di Partenope allo fpetta- 
colo^elTImperador Ncrone:divenutovi publico gio^ 
colare il qual teatro parimente per lo medefimo tre-/*-*' 
muoto rovinato fotte : perciocché per li molti , e ab- Ai*' 
bonacvoli tremuoti, che allora avvenivano, potè l’un 
teatro dopo l’altro efler caduto . E fimigliant»fi può 
giudicare cttcre ftate molto tempo prima le mofeto 
di Pompei, in ciò che quivi anticamente Tacque calde 
minerali pullulavano fin nc’tempi di Lucrezio , dicen- 
.do egli nel fuo poema 

Is locus eji cumas apud> Etrufcos& monta 
Pcmpeii calidis ubifumant fontibus aveti 
Il primo de’quali verfi fconciamente in varie , e diver- 
fe gui feda molti fcrittori fu trasformato , c fpezial- 
mente da Adriano Turncbo : che non feppero ette- 
re flati i popoli tirreni: i quali fi come narra Paufania, 
e altri abitarono la Campagna, e fpczialmcnte Pom- 
pei, ficome poco avanti hò dimonftrato, chiamati, co- 
me avvifa Strabone,etrufchi;perchè cotali ancora po- 
terono dirittamente appellarli da Lucrezio i profli- 
mani monti: ficome per la medefima cagione etrufchc 
ancora da Tibullo Tacque calde di Baja furono chia- 
mate 
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Vos tenete Etru/iis manat qua fonttbus un da , 

Vttda fuh afttvum non adeund a CAtìtm> 
c poco appreflo 

At vobis Thufca cclrbrantur numina lympb*, 

Et facili s lenta pellitur unda manu. 

Ma che che fia di ciò , al prefente (urgervi fi veggono 
^Mratto tratto le mofetei ecomechè foglian talvolta^ . 

I trapelar sii da’più duri macigni della terra : non però rt*#* 
' di meno , ficome hà avvilito il Signor D. Francefco 
Carrafa» principe di Belvedere , huomo di acutiflimo 
intendimento, e divaria dottrina fornito, elle non han 
polfanzacfi penetrar quelle dure felci , onde quivi e 
laftricato il fuolo fin prefio al mare. Son quelle di va- 
rie generazioni di minerali compoltc : i quali ne’paf- 
fati incendimcntidel monte tra per la forza del fuoco, 

. e per gli rodenti fali liquefarti', c difciolti giù perlai 
I montagna vuotarófi.-e della tiepidezza dell’aria rap- 
pigliati fifiarófiin felci cotanto dure, che afsai accon- 
ciamente fe nc laftricano le rughe della nofira Città. 

Or quivi cavandoli il terreno , e rompendoli le felci 
veggonfi di prefente fvaporar le inofete tanto , e 
tanto copiofe, e (pelle, che fembra , che tutto quel 
fuolo pieno ne fia. E non hà guari, ch'in cavandoli un 
pozzo preffo la riva del mare nel moniftero de’Padri 
Olivetani quivi dette fuora una terribile, e sformata - 
mofeta,con fi (trabocchevole calore, che per non pic- 
ciolo tratto quivi all’intorno aggiungeva - Ma non_. 


mcn rigogliofa fi era queli'altra mofeta , che quivi da 
una picciola grotta efalava,la qual poi da padani con 
'Jl/k t>ietrcì e zolle fi, c talmente fù riturata, che ora non le 
v ne vede fegno alcuno . Surgono quivi ancora tratto 
tratto le mofete da pozzi trapelando per l’acqua fin_> 
’■ rr su l'orlo, intantochèfoventc ne corion pericolo della 
y * ' . per- 
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perfona coloro , che quivi traggono ad attignerne I* 
acqua, la quale Tene rende talvolta torbida , c puzzo- 
lente.Ma non è da trafandarc intorno a cotali mofetc»' 
che allorché più arde il proflimano Vcfuvio, quali per 
quella via fvaporalTe la loro forza, elleno più rade , c 
men rigogiiofe fono nel operare. E alla perfine per lu- 
ghc pruove quivi fitte manifclìamentc lì è avvifato •* 
non recar quelle agli abitatori nocimento alcuno, * 
fuor (blamente a coloro , che sù vi appiedano. 

Si ritrovano ancora fpefle le mofete nel tenitori© 
delle ville di Portici, e di Relina , non guarì lungi da_, 
quel feno di mare, ove fgorga un puzzolente bitume, 
che liquido fopra Tonde notar lì feorge, c fpezialmc- 
te in quel piano Galitti chiamato, che produce quo 
preziolfimi vini. 

Ne la nodra famofidìma Città , comechè tante , o 
tali non ne abbia pur non ne è affatro libera, che talo- 
ra nel cavar de’ pozzi o per altra cagione non ci efalì 
in qualche luogo qualche picciola sì, ma polfcnte ,e 
micidiale mofeca / c (òpra tutto nelle contrade di S. 
Lucia , c di Chiaja , c nel fopraftame monticello d’ 
Echia, detto al prefente Pizzo falcone, da’quali oltre 
alle varie altre acque minerali, che in cavado fotterra 
alquato pullularli veggono, trapelangiii acque aceto- 
fe mefcolate di v ittiolo./ alcune delie quali fpiacevoli 
alTaifono ad odorare pcrlo bitume, che portano. 

Ma quelle, e tutt’altre antiche , c moderne mofetc 
lungamente per maraviglia fon da quella della nolìra 
grotta de’cani avanzate, dcHa quale al prefente terre- 
mo ragionamento. Lungi dalla nolìra Citta predo ad . 
un miglio di là da Monte Sant’Eramo verfo ÙOccidé- 
tal piaga; giace il lago d’Agnano; le fue acque lungo 
tempo addietro torbide , e iimacciofe , avvcngnachè 

pro- 
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profonde affai, pcfce,ne uccello alcuno non ferbava- 
no , ficomc teftimonia il barbaro poeta Alcadinoil 
qual vitte a tempo di Rè Federigo lo fuevo , -da cui 
egli per gliftudj della poefia, e della medicina in gran 
pregio fu tenuto 

.... Locus cjì ratti sjienufqut colubri s 
Net fera , nec pifees irrveniuntur ibi 
E nel pattato fecole parimente di etto lago cantò 
Giorgio Fabrizio Chennici . 

Max Agttana palus^orbataque pifeibus unda , 

T ur pi s htrundinetfq\ glomis ì ranaque loquace , 
tAtque obefejfa malis ripa omnis adì tur ab hydrjc 
Poi tratto tratto , credo tra per lofvaporaraento de’ 
• minerà li , cac r la copia maggiore dell’acque correnti, 
ch’v’ingoFgarono più dolce, e più chiaro, e piacevole 
rvjfdivenuto, vi cominciarono a dimorar Paniere, le fohv 
^ r ghe , e altri uccelli d’acqua; ficome dal Sanfelice, dal 
J Mormile, dal Mazzetta, dal Capacci , e d’altri fcrit- 
tori più atta noftra età vicini, nè viene accennato . E 
ultimamente de’cempi nòttri v’han prefò ad allignar 1’ 
anguille , le tinche, e altre generazioni di pefei ; c i 
ceffali ancora altronde portativi volentieri nelle fue 
.acque fi dilettano, e oltrcrflodo vi crefcono: comcchè 
in quelle per quel che io mi fappia ninno fe n’ingcnc- 
rattè giammai. Perchè manifcftamcnte è da credere-,, 
che oltre all’allume, che al prefente vi s’avvifa , altro 
minerale per addietro v'avcttcik^alcotatonoccvolc 
ilrendeva;e peravvétura più rigoglioTamehtein alcu- 
na delle buche del lago per fotterranei fiati l’acqua in 
prima bolliva,la quale ora taro, o qua to ticpida,c cal- 
dain alcuna delle fue fponde s’avvifa.Giudica Giorgo 
AgiicoIa,e fimigliantel’acutjttìmoCamillo Pellegrini, 
che per cagion di qualche fotterranco inccndimento 

E etto 


34 Legione Prima 

erto lago da prima cominciato fotte , ma farebbe pur 
ciò da credere, fe altri, ed altri laghi ttraiglianti fode- 
ro ancor etti per fotrerranei inccndimenti fprofondati. 

Ne del tempo egli c cola veruna di certo doverne af- 
fermare, non rapportandone nulla gli fcrittori; imper- 
tanto egli non molto antico c da credere; conciò fof- 
fc cola che i latini fcrittori, i quali minutamente Jo 
contrade tutte de’noftri paelì disegnarono , di quello 
non mai cofa alcuna raccontata nc avellerò , perchè 
vana fenza fallo è da giudicar la Temenza di coloro,! 
quali non fo d'onde perfualì immaginarono quivi la_» 
pifeina di Luculio efser anticamente Hata . Solamen- 
te e’fembra,che dopola declinazione del romano im- 
perio qualche contezza da prima fe n^avefsc - facen- 
done menzione Gregorio Magno a 1 1 ore h eTa vel la ndo „ 
del Cardinal Pafcafio così egli ne fc ritte.* Po/l multunt . 
t?pus morti* e]us-,Germano Epifcopo Capuano medici di 
fi. tver ut prò falute carporis->ut in bermi* Angui tribù* U- 
vari debuij/et\ onde poi fenza fallo dovette il nome di 
Anglanim prender dirivo, col quale ne’tempi de’Nor- 
mandi in lor barbaresco idioma c’venne chiamato.Ma 
dalle parole di S. Gregorio apertamente ravvifalì, che 
le fue acque in que’ tempi per bagni medicinali Servi- 
vano, c che calde elleno, e fearfe, c poche s’erano; ma 
in tato ora crefc iure fono, che he tre miglia dellenoftre 
quelle aggirano, perchè ragionevolmente farebbe for- 
fè da giudicare , che opcr opera di trcmuoto,o altro, 
che egli fottliùgran parte dell'acque del lago Lucrino 
Sgorgate vi fottero , le quali perciò in quello ora me- 
nomate, e quali affatto afeiutte lì mirano. In una del- 
le fuc Sponde a pie d’un colle vedeli in rilevato fatto 
cavata angufta grotticella ; ne per quel che jo mi Sap- 
pia, fe ne può il tempo, o i’autorconghietturare . Ella 
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è predò a otto piedi d'altezza, e lunga dodeci, e larga 
Tei: e da noftri contadini volgarmente la grotta de 'ca- 
ni appellafi . Ne mi fo jo ora indovinare perchè il no- 
■ftro Villaninon nc abbia fecondo fuo coftume favo- 
leggiato^ c om e ditutt’altri luoghi airintornoegli co- 
tante ciuSole, ed anFanjcfognoflì.Scmbrami folamc- 
tc ragionevol molto a credere , che de’ tempi > cho 
fcrifle la fua Moria naturale Cajo Plinio fe nonefla» 
grotta altre, ed altre mofete ivi folTcro dicendo egli, 
che ne’diftretti di Sinvcflà , c di Pozzuoli molti ipira- 
gli,e buche vi a^a,ondealiti mortiferi cfalavano: le 
quali perciò daarcuni eran dette forfè Carontee: Spi- 
ritili lethales alibi, aut fcrobibus emifi , aut ipfo loci ' fi tu 
morti feri-, alibi volucribus tantum, ut Sor affé vicino ur- 
bi tratta: alibi prdter hominem càteriìanimantibusinon 
nunquam , & borni ni, ut in StnvcJJ'ano agro , & Puteo- 
lant: fpiracula vocant olii Charoneas fcrobes , mortfe - 
rumfpiritum exhalantes. Ma ancor oggidì, e lungi, o 
predo alla grotta de’cani altre , e altre mofete fi Por- 
gono , c per tacer quelle del Monaficrio dc’Cappuc- 
cini fopra il foro di Vulcano , e quelle dell'Aofiteatro 
della Citta di Pozzuolo, ed altri fuoidificj , i quali, 
comechè fcpolti fe nc giacciano nelle loro medefime 
ruinc,fi veggion tuttavia fpirar la Majefià,e grandez- 
za primiera , ve n'ha una foprammodo mortifera», 
e micidiale , la quale è allato al pozzo del fudatorio, 
chechiaraanfalfamentediS. Germano. Ma che cho 
fiadi ciò, benché da tutte parti anche dalle più ri- 
mode del mondo ad avvifar l’opcrazioni dc lla men- 
zionata mofeta gran numero geme tratte vi fieno, o 
alle giornate vi traggano ; non è però al mio parere,-, 
che infra tanti, e tanti valentuomini un ve n’abbia»» 
che oltre al morire, o alcramortire di qualche animale 
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in quegli aliti noccvoli più fpiatone avefle 

. * . . Nec procul cft letbalein vallibus antrum T 
Canta Natal Criteo 

c Antrum borrendum, balani imo de monte venente; • 
tJM onte vaporiferi s circumfudante oayernis ► 

Quis quii in butte cafu , i tei vi devenit hi at unti 
Semianimis celeri qu a ti tur vertigine ,quod fi 
Non fubito redeat,vità fub monte relift* 

Al or tuus ex tr ahi tur-, fubito retraftus anhelut : 
Vicina recipit vitam^motumque fub und * 
Immerfus: Sapè id volucres -, afusi que canefque 
Interi tu docuerefuo, vitaque, reeepta. 

E Fabrizio Cbinnicio della n olirà grotta ancora de* 
cani 

.... Scrobes fly gii funejlum- nomen babentes 
Ve£hris)VÌf*’. Cocyti inamabili s antrum 
Pandttur horrendus celfi in pede montis hiatus , ' 

P allenti que umbra , ruptifq ; Acheronte cavernis 
Peftiferum fpirans : quem non intrare volantesr 
Non audent aliis defenfa ammalia luftris. 

S in f or tè intrarunt » aut vi conjcfta fucrunt* 
Exavimes tri/li fubito retrahuntur ab antro 
Immerfas quoque fert vicina fama Paludi , 

Et motum , & vitam- tacita reparare fub uttda. 

Simcon Majoli oltre al rivenir de gli animali tra;- 
mortiti polli in molle nel lago, giungevi di vantag- 
gio, che nel cominciar quegli a rifèntirfi dello ftordi- 
mcnto attuto’ fcirotonfi in prima levandoli da terrai 
e barcollando foventc di nuovo cadono, infinchè rin- 
fenfati affatto poi lìralfetcino : immerfum igitur hu* 
)ufmodi animai , dice egli , primum,dum refurgit , va*- 
cillatfepè , & cadit: pojlea integro recepto fpirttu fìjlens 
omnibus integri t ftnfìbus appare t : curri t > evolaùfi avis 
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fft ì pro natura fu a viribus ; fiuntque quotidie hac cxpc~ 
rimenta : atque ego ipfe prafens curiofius perfcrutatus , 
expertus fttm in cane . La qual cofa comechè per pruo- 
va no»r fia Tempre vera > non è però gran fatto da pen- 
fatci Tufo. Solo egli delPhuomo dice, che torto c’vi 
muoja fenza poterli per argomento alcuno ajutai^e 
in ciò molto egli fuda,e s’affatica a fpiarne la cagione, 
come ciò per pruova egli ancor veduto l’averte,* ma al- 
ia Croce di Dio , che niuno si Tciucco ci farebbe , che 
glie nc volelTc dimentirci perciocché male a Tuo huo- 
po v’cotrarebbc dentro . E quantunque di vero que’ 
due fchiavi raeslìvi da D. Pietro Toledo vimorirtèro, 
e vi morilTc parimente quello feimunito , il quale en- 
trovvi , come narra Francefco Lombardo armato cu 
fpada, e lancia , quafi egli avertè ivi a combattere i c 
avvegnaché anche ad alcuna altra perfona ciò av- 
venuto fia ; non però di meno egli è da affermare-» 
che a ciafcun ciò avvenir debba ; rtcome ancorai 
perchè morifTevi l’ alino mertòvi d’ ordine di Car- 
lo Ottavo , come racconta 1* Alberti , e’1 Maco- 
li m c perchè vi muojano ancora di prefèntc , altri ani- 
mali , impertanto non è da giudicare , che niuno ani- 
male vivo campar non ne porta . Avvifa lo Scotto, 
che i bruti animali , i quali va n col capo in giù ralen- 
te terra , piùagevolmente vi corrano rifehio de gli al- 
tri ; perchè gli huomini , che vanno in piedi, e con la 
refta alta , men pericolo vi portino della perfona ; an- 
zi il Pighio , il qual curiofo di fpiarne ogni angolo , e 
ogni nafcondknento lunga pezza dimorovvi,non per- 
ciò glien’avvenne danno alcuno. E^l Cluvcrio afferma, 
che alcuni fchiavi quivi fpacciatamentc fi moriffero, e 
che d’altra parte altri fani , e fenza offefa alcuna gran 
pezza vi dimorartelo ; perchè egli giudica fermamen- 
te. 
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te > che quell'alito alcune volte più rigoglìofo , e fa- 
vetirc piacevole , cicarfo efali In T urcis > c’ dice^ui- 
bttfdam captivi! , & ad trirtmeis condemnatts experi- 
mentum faftum eft : qui ipfiprotinus exanimati fuere . 
At cantra aliibomines incolume s ingresfifatifque diti i /- 
lidfnorati/unt. Vnde patet,fpiritum bunc letalemalid f 
iotenttorem ejje . H tuttoché ciò vero fìa , altra certa* 
mente è da giudicar la cagione , perchè coloro falvi 
pur vi campaflero ; e perla ventura gli huomini»fc 
vi fteflèro carponi , o guattì , più pretto ne ritnarreb- 
bonoftrangolati.* perciocché fgorgando di terra , la^ 
raofeta più da loro in cefpirando farebbe attratto. M* 
prima di ciafcun’altro il curiofisfimo Cardano fembi a> 
che al modo del tramortimeoto, e del morir nelle rao- 
fete badalfe : nelle quali ificomee’dicc , qui immittu - 
tur-, prius tremavi , inde fc,.fum , & mstuin amittunt , • 
poft attoniti expirant > ó* qui ev aferini tument , t umetti 
ttiam qui moriuntur . E ultimamente Tomalso Cam- 
panella auvisò ne gii animali tramortiti la fchiuma in 
bocca. E quelle fono tutte le offervazionr, le quali 
per quél , che io ne fappia nella grotta de’cani finora 
fatte fono i le quali qpaoto fcarfe* c manclievoli fiano 
ciafeundafe medefimo può avvifare, Perché ragio- 
nevolmente egli ci fa mettieri rammemorare; tutto 
ciò, che di nuovo nella grotta fopranarrata m’è venu- 
to fatto di ofservare. 

Dico adunque, che nell’ultima eftrcmirà della grot- 
ta dc’carii fgórga di terra la nocevol mofeta, ficomc* 
apertamente da chi ben fìfo vi guarda s’avvifa . Il va- 
por groflo,egrommofo talvolta forge, c talvolta fi fot- 
ti! n’efala, che malagevolmente dalla comunal aria.» 
che fi refpira , può difeernerfi ; perche in cotal guifi 
Giovanni Errico avvifandolo , portò ferma opinione» 
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che wl fempremai la mofèraeffer dovelfe : Egli è cal- 
do, e fpcflò c ficorne’1 C-Iuverio, e l'aucor medcfimo 
ravvifollo , con tanta foga^ fi impctuofo n’eflala,che 
fembra vento, che foffi , e pinga la mano di chi ’1 con- 
trada: il cheioco.nfiderando , mi venne in mente ciò 
che in Arcteo primo Ietto avea , che i vapori dello 
folle Carontee fieno aciiciflfìmi ** fa 

yfynSleu. Ne molto per quel che fi miri, forge di- 
terra effo vapore , come gli altri far fogliono : ma non 
altamente, che Tacque fi faccino, o altri liquori a for- 
za pinti su, cade toflo,c verfandofi al fuolo per la boc- 
ca della grotta al piano vicin della ftrada corre , do- 
ve affatto poi perdefi >e s*attuta . Talor ne'rcmpi più 
umidi fin dove aggiunge il vapore d’intorno s’aggiela 
• c fuda , imbagnandone la parere e’1 Aiolo , non altjjj^ 
mente, che Dante cantò di quella pefiilenziofa bolgia 
delTInfcrno > dicuì 

Le ripe eron grommate d'uno, muffa 
Per l’alito di giù , che vi s'appajla\ 

Che con gli occhj,e col nafofacea zuffa. 

Ne’ tempi fcreni agevolmente icorger fi può 
quanto quivi alTinrorno la fpcra del mortifero fiato 
fi ftenda, quando la parete , el Aiolo afeiutto con la_. 
gromma appiccata ne dan fegno : c quello a par dell’ 
acre allora rrafparentè alla villa il ravvifar ciò permet- 
te. Colto effo umidore , e aleggiato allorché gli 
aliti acquofi meno abbondevoli dati , egli fi fini- 
te acctofo, ficome flemma , che per diftillarojo cavafi 
dal vitriolo poco manzi , che lo fpirito cominci ad 
ufeirne. 

Gli animali toflo, che vi firn meffi, (lorditi perdono 
i fentimenti, c quel movimento , che noi chiamiamo 
volontario: quindi di prefente calcano appunto come 
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corpo morto Itramazzajcosì rattratti, e diguazzàdo le 
membra in infconcia guifa fi /torcono finattanto,cho 
celiato in loro anche quelmovimento , /blamente ad 
un fievole molto, e quali infenfibilc di-battimento del 
cuore , e dell’arterie , il qual non in tutti gli animali 
ivi trambafciatilece ofiervarc s’argomentan vivi. Ne 
in loro hè ancora awifato la fchiuma in bocca,ficome . 
dice il Campanella:ne fono enfiati come vuole il Car- 
dano; ma pei avventura egli in ciò /letteli al rapporto 
di Seneca:© immaginofli,che cosìneccffariamentc do- 
veflc avvenire. Vero è, che alcuni animali tolto vi ca- 
dono, efenza movimento, o guizzo alcuno vi muo- 
iono: ficomejo in una oca avvifai, la quale appena./ 
giunta alla fcaturigine della mofeta lafciovvi di pre- 
fente la vita. Ne per ritornargli fa luogo, che nel lago 
"TTtuflìno, ficome il vulgo giudica , ma da loro mede- . 
fimi come efeonó all’aria aperta , cosi cominciali ad 
azzicare, c i perduti fentimenti a poco a poco ripren- 
dono, c divengono fimi, c filivi, come fc non avelfero 
giammai patito verun maleicamcchè molto loro gio- 
vi tuffargli nell’acqua qualunque quella fiamma molto 
approda loro il mettergli col mufo chino fopra terra-, 
di prefen te cavata. Sogliono nella mofeta eziandio 
quegli animali morire, i quali non refpirano, tuttoché 
elfi maggiormente v’induginojanzi alcuni di loro, che 
fembravan morti, pur dopo qualche fpazio di tempo 
fi fon rivenuti. In un cane morto nella mofeta ritro- 
vofli il polmone alquanto rattratto. Ne gli altri ani- 
mali aperti no vi fi è avvifata cola ragguardcvolc.Ne 
ranocchi le velfichette fi fon ritrovate dilènfia te, o 
vuote affatto d’aria , o d’altro decorrente corpo. I 
carboni, c le fiamme vi fono di prefente attutate : e’I 
fummo non e falito quindi sii ritto , ficome nell’aria^ 


Digitized by Google 



T>el Stg.Lionardo di Capo a. 4 1 

far fuolc , ma di corta fuora della grotta parallelo al 
fuolo della mofeta li è ufcito . La polvere deH'archi- 
bugio vi prende fuoco non altrimenti» che altrove far 
foglia . Ma troppo a lungo' io ne verrei fe ciafeuna co- 
fa quivi da me awifata > o nelle mofete vicincraccon- 
tare io volclfi ; le quali tiepide anzi che no fono jfico- 
me quella » la quale detto abbiamo cfalare in una 115 - 
za di quel rovinato edificio, che vogliono i paefani ef- 
ferc flato, un tempo, fpedaleda qual lènza caldo alcuno 
fentefi; nè però è.clla meo dannevole , e mortificante 
di quella della grotta de’cani. Ne è da tacerli, che cf- 
fendofi quiui intorno la terra cauata , li fono quali sé- 
pre ritrouatc mofete in guifa che pare , che altro quel 
luogo non lia, che vna fola lata, e fpaziofa mofeca. 

Ma egli è tempo ornai di filofofare delia natura, c 
degli effetti delie mofete ; nè troppo mi converrà far 
dimora in efaminare le opinioni de’filofofanti intorno 
a ciò; concioffiecofachè degli antichi, per quel ch’io 
mi fappia,fuorfolaméceHpicuro,edErafirtrato,pur niu- 
no ve n’abbia, che di ciò ragionile de’moderni molto 
pochi coloro fieno , i quali ne trattino. Epicuro iii_, 
divifan do degli Averni,i quali, comefarem manife- 
fto , non guari fon differenti dalle mofete , avvifa pri- 
mieramente , che quella terra, che continuo noi cal- 
chiamo , accoglie nei fuo vallo , ed ampio grembo co- 
fe delle quali alcune profittevoli, e amiche agli anima- 
li , ed altre poi allo’ncontro nocevoli , e nemiche 
lor fono ; ed in sì fatta guifa talvolta, che oltre a varie 
malattìe, morte anche lor ne foglia avvenire. Così 
molte, c molte cofe or all’uno , or all’altro de’noftri 
fencimcnti ingrate, c nocevoli fi moftrano ;c pari- 
mente v’hà alcuni arbori, all’ombra de’ quali fccia- 

■ F foia 
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fcun mai giace vie prefo da grave dolor di teff a;e altri, 
che col cattivo lor odore privan di vira gli animali ; tal 
egli è quello , il qual nalce negli altiffimi gioghidel 
Monte Elicona , il cui fiore chiunque fiuta a inevi- 
tabil morte fe’n corre. Sia a cagion d’efemplo il puz- 
zo mortifero de’carboni , e quello sì fpiacente della», 
lucerna > allor che fi fpegne , e quelle terre , onde da- 
tano i fetidi fiati del folfo,e del bitume, e i perliferi va- 
pori di varie generazioni d’altri minerali , in cui palli- 
di fanfi , c morir fogliono anche coloro, che alle lor 
cave lavorano . Avvien tutto ciò dalla fimiglianza, e 
conformità , che nella figura , e nella teffitura hanno i 
femi di quelle cofe, colla figura , e colla teffitura di 
quegli atomi , che compongono gli animali ; imper- 
ciocché quelle cofe , delle quali i femi fimiglianti fo- 
no nella figura, e nella teffitura agli atomi, onde fi 
compongono gli animali, loro approdano , ficome al- 
Ic’ncontro quelle , che diffimili nella figura, e nella., 
teffitura de’Joro atomi fono , nocumento , e mor- 
te lor recano ; e quinci avviene , che parecchi 
cofe , che ad alcuni animali giovativc s’avvifano, 
a’d altri poi notevoli fi fpcrimenrano . Conchiude ul- 
timamente Epicuro rinvenirli parecchj luoghi, onde,» 
cotali aliti fpirino, che in cotnlmodoil fopraftanto 
aere avvelenano , che in volando per effo gli uccelli , 
nou altrimenti, che alle femine , le quali corrono i 
mcftrui , per lo odor del caftoro accader fogliaci prc • 
fcntc di vita , o di fentimento almeno , c di movimé • 
to rimangon privi; perchè non potendofi foftener fui 
ale forza è loro ^ramazzare. Macomechè fi conce- 
dette ad Epicuro , non dilungarsi dal verifìmile una . 
cotal fua credenza-, nondimeno ragionevolmente po • 
crebbe difiderarfi h che giufta la diritta, c vera guifa d i 

' filo- 
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filofofarc , che e'dcl l'incomparabile Democrito prin- 
cipe de’grcci filofofanti apprcfc,più oltre avanzato fi 
folfie , col difsaminare minutamente , clienti, e quali 
fien le figure, c le tesfiture degnatomi negli animali , 
e nelle cole, che a quelli noccvoli,o utili fonò, e fpe- 
zialmentejciojche s’appartiene al noftro propofito,in- 
vcftigare di qual figura foggiati fieno que’corpfcciuo- 
!i , che interponendoli nell’aria fopraftante agli aver- 
ni , velcnòfa , c mortifera , la rendano agli animali . 
Senzadio ficome teftè apertamente verrò dimoftran- 
do , non fono altrimenti vclcnofe le mofetc . 

Erafiftrato , s’cgli è il vero ciò,che le ne narra per 
Galieno,o per altri fcrittori,da quali certamente pedo 
più guafti j e mal rapportati vengono i fuoi fenrimcn- 
ti , riguardando allo fvenimento , ed al morir degli - 
animali entro le mofete, oche ciò parimente loi;o 
avvenga per gli aliti della calcinale per lo fummo de’ 
carboni acccfi , giudica ,che in cotali corpi fi rinven- 
ga sformatamente fiottile l’aria, che con malagevo- 
lezza entrar polla nelle arterie, ed cntratatavi poficia 
trattenervi!! . Ma per tacer d’altro, chi mai creder 
vorrò ad Erafiftrato,chc nelle mofete l’aria sifiottil fia, 
e sì rara , che non fi laici refpirare , e che i corpi di- 
feorréti le troppo'fiottili fieno,non pollano agevolméte 
penetrar per le ftrette boccucce de’ vali. Pcravven- 
tura dir fi potrebbe, che per la voce , delia qua- 
lec’ fi vale, intender abbia voluto , non ciò, che fi di- 
ce da noi fiottile , e da Latini tenuis , ma ciò, che di- 
cono i latini exiguus , e noi picciolo, e poco diciamo; 
nella qual guila Umilmente fu prefa tal voce da Ari- 
fiide,eda altri fcrittori eziandìo . Nè certamen- 
te miglior filofofia fu quella di Galieno incorno 
a ciò; dicendo egli , che ficome ne’legumi, nel pano, 

Fa ’ ed 
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ed in altre cofe ha una cotal qualità amica degli 
animali , e allo’ncontro nelle cacarelle vi ha altra qua- 
lità a quelli contraria ; cosi fimigliante in alcune (erte 
d’aria vi ha qualità amica al rcìpiramento degli ani- 
mali > e in altre v’ha altra qualità a quello nimica , e_> 
pcftilenziofa - Simile parimente a un cotal filo- 
sofare di Galieno>e’ fembra quello di Cicerone ; il qua 
le attentandoli di moftrarc , che per virtù della ter- 
ra elàlante vcnilfe molla la facerdotelTa in Delfo ad in- 
dovinare, recal'efemplo deljamofeta d’Anfanto nc- 
gl’Irpini > e della bocca di Plutone nell’Afia, dicendo» 
che alcune terre peftilenziali, altre- allo’ncontro faiu- 
tevoli fono » e che ciò avvenga per la diverlìtà dell'a- 
ria , e per la dislìmiglianza degli aliti , che vengon fu- 
fo dalle terre- 

. Egli fu fentimento delnollro Pontano, che altro 
non fieno le inofete, che velenofi aliti divenuti tali per 
clfcr quelli flati in prima lungo tempo racchiufì fot- 
terra ; c perchè poi rotti gli fpiragli per forza di qual- 
che rremupto sìimpctuofaracnte fcoppiano> ed cfala- 
no fuora > ficome egli della mofeta d’Ànfanto dice . 
Spirai ad Ampfàntti vallem fpccus.bic precul & gre x 
Et paflor divertii iter : pronti evolat ales\ 

Incidat in favam pentii s nelapfa xJAlephitim , 

Et cadat infelix fubita exanimata ruina. 

Spir ameni a foli quondam tremor illereclujìt. 

. Ex baiai vis unde nocens per vifeera terra 
Conf/i^Jata dia , tetroque infetta veneno. 

Hinc necat afflata mifero » fternrtque animante s 
Sava lues , proc ul atta ere bo , Jlygiifque c averni s. 

1J che egli argomenta dal fiato pcftilenziofo , com’e- 
gli crede,delle folTe da riporre il grano fiate molto té- 
poracchiufe. 

* An 
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• An non Iiarporum in campi s G argani de terra y 
Quoque celer dubiis ripas ftcat Aufiàus undis , , 
'Effojfa tcllure vapor cercalibus borrcis 
lnclufus fubitoexanimat ? nec ut aerea divum 
Acci piai , reddatue info/Ji exbaujlor acervi . 

Vfque adeo tnclu/as ptjìis dira occupai auras . 
Primieramente , non è da concedere al Pontano, cho 
le rnofete necefiariamete per opera di tremuoto deb- 
bano effe r aperte, acciocché i fotterranei fiati da lo- 
to guafii ne fieno - Ed avvegnaché, fc dar fi dee fede 
a corali racconti, Ammiano IVfarcellino ne narri , che 
de’tempi degl’Imperadori Antonino, e Vero peravere 
alcuni foldati aperta unaangufia buca , la quale molti 
anni innanzi era fiata chiufa , mifefuora una aura cosi 
velcnofa , che da’ confini della Pcrfia infin alla Fran- 
cia privò delle genti le Città tutte, ed i villaggi ; ed 
avvegna pure, che in Roma nel Confidato di Marco 
Cornelio, e di Lucio Papirio Cralfo per grandifsimo 
tremuoto fofie data fuore una fiera pefiilenza : e che 
parimente per un tremuoto , onde caddero a terra tre 
Città nell’Ifola di Cipri nel tépo dell’Impcrador Ve- 
fpafiano venifie una si grave, e pefiilenziofa morta- 
lità , che fidamente nella Città di Roma per tefiiino- 
nianza d’Eufcbio diecemila a giornate ne inoi ivano j 
e che il Villanova , il Villani, il Platina , il Nauclcri , 
il Quercetano , il Refingio , il Baronio , ed altri affer- 
mino effer avvenute parimente per tremuotr indiverfi 
luoghi ficrisfimc pcftilenzc ; non però di meno altro è 
nelle mofère , le quali ficome apertamente feorgefi , 
non abbifognano di feopprar dalle interiora della ter- 
ra a forza di trcmuoto.Comechè poi vero fia, che l’a- 
ria fiata chiufa lungo tempo ammazzar poffa fubita- 
mcnte gli animali, ficome delle fofie del grano raccon- 
ta il 
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« il Potano; ed anche nelle riderne dell’olio fi è avvi- 
fato, in una delle quali non ha guari vi lafciarono mi- 
ferevolmentc la vita alcurti , che vi calarono; non pe- 
rò di meno ciò avviene in quelle la prima volta.» , 
che apronfi ; perciocché dopo alquanti giorni efscndo 
sfiatate , non vi fi corre più rifchio della pcrfona ; mx 
nelle mofctc è altrimenti; imperocché continuo n’efa- 
lano i nocevoii aliti . 

Simile alla credenza del Pontano è quella di Rinic- 
ri Solenandri , il quale vuole , che velenofe fieno, pcc 
incendimento di folfò, c di metalli > c ch’abbian avu- 
to il primo lor nafcimento da’tremuoti le mofete . Ar- 
rigo Taumerenni poi parimente giudica cfser velcno- 
fc le mofctc , non già per fe ftefse , ma perchè fi ma- 
gagnano in pafsando per materie corrotte ,e putenti. 
Ma fe coftoro riguardato avefsero a’vapori , eh’ efeon 
ftiora del modo, e della cervogia, quando boglio- 
no , o all’aria oltre modo rara , o denfa, e ad altre n5 
velenofe difeorrenti fodanze , in cui tramortire , e tra- 
palar fogliono parimente gli animali, fenza fallo egli- 
no non avrebbon ciò affermato ; c tanto più che con- 
tinuo fi feorge gli animali nelle mofete fvenuti, come 
tratti ne fono , così ne’ loro fentimcnti ritornando, vi- 
vi , e franchi , non men , che prima dati fi fodero , 
dimodrarfi; cofa, la quale avvenir certamente non po- 
trebbe s’cglino da veleno alcuno fodero contam ina- 
ti;Q,masfimamenteciò àvvifafi ne’cani tenuti quivi a 
poda dal guardian della grotta ,iquali pcrlemillo 
volte , che in quella podi fono , fcmpicegualmento, 
tratti che ne fono, riprendendo fpirico levati in piè, ro- 
do ru7zaoo,e fàltellano,c difeorrono vigorofi,e fnclli , 
come fe mai fmagamento alcuno avuto nonavcflcro . 
Segno manifedisfimo , che le parti di quelli, così fal- 
de, ' 
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de, come decorrenti non fieno fiate da vtleno alcu- 
na, o da altra mortificante cofa guaftc , ed ©ffefe ; av- 
; Tifandoti allo ’ncontro , che coloro i quali in acrepc- 
'f* ftilenziofo fon dimorati così triftanzuoIi>c cagionevo- 
li della pcrfona , comechè pur ne campino, ne riman- 
*gono ,'chc afittiga fi firafcinano , c par che ci fteano a 
pigione -, fcnzachè il velen delle mofètt iaciò,che to- 
glie di prefente la vita agli animali anche più forti,© * 
più fani , e’ converrebbe certamente effcr petentisfi- 
maneiropcrare ; e fe cioè , perchè non lafciar fegfta- 
k alcuno nelle interiora dc’trapaffati ? Ma fc pur ve- 
leno quello fofle , che col fummo della mofeta cfalaf- 
• fc,fenza fallo égH nocerebbe ancor quivi vicino , anzi * 
ne meno innanzi aH’ufcio ddla grotta fi darebbe ficu- 
toi ne in ciò , chedc’caldi tempi della fiatc,c deU’au- 
^ tunnoi contadini,chc quivi allo intorno per loro affa- 
ri bazzicano , comechè duri, c ben aranti della perfe- 
tti , pur di forti malattìe v’in fermino, c fovcntc anche, 
ne muojano,egli e da giudicare effcr quell' aria dalla 
prcffiipana mofeta refa pcfiileflziofa,e micidiale,* poi- 
thè in altre , e altre parti della noflra Campagna , la 
dove certamente non ha mofeta veruna, fimigliant^; 
avviene . Oriè a quanto teftè *è detto , riguardato 
avefferò Seneca*©£a]kno,:i©n^tcbJ^ ne| vero, l'un 
di esfi fcrittoschc l'aura pcfiifcntdeÌlamofeta,fa qual 
lungo tempo nelle vilccre della terra trattenuta fi fia, 
frappando pofeia per qualche accinte fuori in sì # 
fiera guifa l’aere dintorno magagn* che, oltre allo 
morti repentine , cagioni in tutte quelle contrade di- 
verfe generazioni di gravissime malattìemè l’altro for- 
te biafimàto aurebbe; come noCcvole l'acre t de’Iuoghi 
allcmofctc vicini* Ma grandem ente mi maraviglio no 
.. aver ci ò nè meno avvitato il gran geometra, e Pitta- 

gorj.- ’ 
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gorico filofofantc Cola Antonio Sfigliola; il qual^ 
ofa dire ancor egli cfser peftifera , c velcnofa la mi 
feta della grotta de'cani . Nel medefirao fallò c 
l’ElmótCjil quale vuole gli aliti della mézionata gì 
ta efler peftilenziofi , poiché , come e’ dice un iòta! 
falvatico velenofo Gas d’arfcnico , c-d’altri iìatojì 
ncrali contengano , il quale affoghi i cani. Intendo 
• egli per lo Gas un vapor fonile , il quale > feprim 
ngn vi muojano i fcrai , non fi può mai per opera 
rappigiiamento alcuno in corpo fenfibile ridurre . 
ciò argomenta egli dalle cave de'metalii , e altre m 
niere j le quali a coloro , che vi lavorano col loro vi 
’ ncnifcroGas togliono la vita, olafcfangli per lunga 
tempo infermicci , c fpuntù E maggiormente dico 
egli ciò avvifarfi nell’ariento vivo , il cui fummo 
così peftilenziofo , e mortificante fi c , che follo ngtfepjp 
ferra il gorgozzule > e ne ftrangola ; perciocché noiL» 
comportandolo quello , quali a villa di micidial nimi- P 
co , ritirali, cyfincrefpa . E alla per fine egli conchiu-ljà 
de affogarli talvolta di prefente gli animali nelle ino- I 
fetè ; impcrociocchè/«o Gas virulento ejficieter exfuf* 
flant lumen formale , anima fenjitivam ^five formami 
fubjlantialem vita noflra. Certamente fElmonte cosi ► 
giudicò della noflra mofeta dover clfere , poiché egU | 
non la vidde giammai ; che fe egli riguardato .pajpf^ 
f aveflè alla maniera del tramortire degli ammalimi^; 
0 quella , £ fcnajfrfallo in miglior fenno rivenuto» dfc 
tro averbbe detto eflfer gli aliti disella ,che*l film* 
mo peftilenziofo delle miniere ; fenzachè dal medefi* 
mofiio racconto manifcftamente ciò awifafi: meta ÉsT.^ 
licis cuniculis fcrive egli in altro fuo luogo : eft fami - 
li arti ut niji frequentar folum pertundatur mvufque^j, 
de e (bere aer adfpiret , certe montani caco Gas pereutst . 
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La qual cofa lenza fallo non avviene della noftra mo- 
fcta, o d’altre, le quali all’aria aperta ancor n’ammaz- 
zano. 

Il fottililfimo filofofantc Tomaflo Obbes ragionan- 
do di que’luoghi, dove cavanfi i carboni minerali, on- 
de efalar fogliono vapori non dilfimili a que’della no- 
ftra grotta de'cani, dice, che quantunque appaja a’fen- 
fi, che l’aura mortificante di quelle cave fomigliantif- 
fima fia all’aria, impcrtanco ella non debbafi altrimen- 
ti aria giudicare : efièndò ella una cotal fofianza mez- 
zana, infra l’aria, e l’acquaicome quella , che imitando 
l’aria nella trafparenza , e neldifcorrimento fenza_» 
appicarfi a’faldi corpi in guifa, che umidir gli polfa, è 
fimigliante poi nella gravità, nello fpegner la fiamma, 
e nel far trapalare gli animali, all’acqua . Ma per non 
ridire al prefente ciò, che appreffo andremo divifando 
delle diftinzioni,che han manifcftcfra quelli luoghi, e 
le mofete; quelle s’avanzano anco a dar morte Vra- 
nocchj,e ad altri fimili animali.Oltrcchc I’Obbcs nò fi 
da veruna cura d'invclligare , come , e per opra di chi 
nellccave de’carboni imortiferi aliti abbia nafeiméto. 

Or fe cotato malagevole è a fpiare la cagione delle 
mofete, e del lornocimento , diverofer gran fenno 
coloro, i quali non ofarono inframetterfene punto: 
ficomc Girolamo Cardano, il qual,comcchè affai più 
di quel, che comportavano i Tuoi tempi, avveduto , c’ 
fi moftraffè in filofofare : non però di meno in ragio- 
nando delle mofete, non volle divifar della loro natu- 
ra, ma fol bafiogli brievemente a dire , elici vapori di 
quelle ne percuotano al cervello: nè per poffanza_» 
che eglino abbiano n’aggiungano al cuore; percioc- 
ché il polmone il vieta. Ma quanto c’vada errato in sì 
fatti fentimenti il Cardano^, per intralafciar al- 

G tro 
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tro e’fi potrebbe dire , apertamente il ci fan vede- 
re gli affogati in marea quali anzi fvenifeono, e muo- 
iono, che goccio! d’acqua al cuore, ed aliatela loro 
penetri. Oltre che adiri dal vero lontano è ciò, che e’ 
fcrive intorno al morir degli animali , c al loro tra- 
mortire nelle mofete: ficome altrove futficien temente 
c detto. 

Così ancora Pier Cartelli non curando di faper che 
fieno le mofete, dice sè effer «inoltrato almeno ad av- 
vifar come quelle adoperino.E concioffiecofachè egli 
in prima ponga efler i vapori di quelle caldi olrremo- 
do , e fallitivi: quindi, dice egli, avvenire , che i pori 
sformatamente fi sbarrino : onde poi gli {piriti vitali 
difpergonfi,ed efalano;perchè,dice egli, morir gli ani- 
mali nelle mofete no già per Grettezza, e affogati.ma 
per foverchio di rifolvimcnto,cd efalazione di {piriti; 
c ciò rafferma egli maggiormente dal volgare argo- 
mento, con cui fovvienfi a’cactivelli quivi tramortiti,- 
perciocchcdice egli, che non altrimenti potrebbono 
ne’loro Pentimenti ritornare , che dentro alla vicina-» 
acqua tuffati.* la qual riturando loro i pori i fuggevo- 
li {piriti ritiene. 

Ma non tutte le mofete, come è detto, calde fono; 
e nella mofeta. medefima de’cani poteva il Cartelli 
agevolmente avvi fare non avvenire dal calore il no- 
cimcnto agli animali, da che gli aliti di quella , che-» 
al piano precipitati hàlafciato il calore, parimente gli 
offendono. E fe il caldo è quel che fparpaglia gli {pi- 
riti, per fermo e’dovrcbbe eflèr grande, e ftraboc- 
chevolc , più che nelle vicine ftufe non fi fonte ; 1<_» 
quali tuttoché caldiffime fieno,e racchiufe,nondimà- 
co tramortir non fanno j c trapaffar coloro, che quivi 
qualche /pazio notabile di tempo dimorano . Olito 
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a ciò dovrebbono pure gli animali trattine» morirne, 
fc fovcrchj fpiriti fuggiti loro lìcno:i quali certamente 
per riftrignimcnto de’pori non li rifcuocano ; poiché 
licomeè in proverbio 

Piaga per allentar d'arco non fatta ; 
o almeno dovrebbono sì fpunte, e fmarrite le forze-» 
loro rimanerne, che lungo tempo vili richieddTe, €-> 
argomenti di fpiritali medicine a riftorargli. 

Or non elfendo, licerne s’è appieno diraoftrato,ve- 
lenofc altrimenti le mofete, cconlidcrando » corno 
quegli animali» che propriamente refpirano , ne rice- 
vono di prefente offefa : egli convenevol co fa c » ac- 
ciocché divifaramente li proceda ncll’inveftigazione 
della natura di e Uè, favella re in prima del rcfpiramcn- 
to, e minutamente ricercare il fuo ufìciojed a qual li- 
ne inllituito lìa negli animali. £)i £0 adunque » ch’egli 
fembra non lontano punto dal vero ciò 3 che Arilìotelc 
intorno al refpiramento avvifa : cioè adire, chepo* 
chinimi infra gli antichi abbian di quel.'o filofofato: e 
que’pochi ^ malamente , che nulla più :meÀ e’ dico» 

el»xirvoic , èh’yn fxiv 'imtfrwv rrfÓTtfov QuriKÙv *»f iKxrr ti»®' 
fAtvlct %x(/t Ìvxfj/M 7i Hr Ì^uck , ot /ab «7TE <plu/*nro' eì Si 

tigtÌKxri (4ty t où K*K»t Si • xtìs.' XTHfertfxf rii cvfÀCaito'yTut . 

E comcchè i loro libri non fieno a’noftri tempi perve- 
nutùnon però di mcno,pcr quanto abbiamo dall’anti- 
chc memorie potuto racconciò apertamente feerne- 
fi.E cominciando da Empedocle, e’porta opinione, che 
abbian gli animali alcune vene vuote di fangue per % 
tutto il corpo partire, le quali facciano capo nelle na- 
ri : e quivi per fottiliifimi , c fpelfi forellini attraggan 
l’aria , e la ripongano in fuora,fecondochc il fangue.» 
loro dalle vene s’avventa, e fi ritrae. 
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Slit ì’ccyxvvh 7ta*& Hj ixmeì . mici \/<$M Uat 
XxfKÙv cveAyftt tÌ/axtov kxtx cu/ax 'ri&vnn, 

Kxi cr$i» im&fAi'oif itvKvci’e 7iTg!wm4 xA»£i 
P ivùv, tr^aSi Ttfifx J[fxu7i%fì{ . cjfrt epo'ro» (tir 

Kfi/0«»> xliieA & tùi*f(cut ito'Soici Tiryin&ou. 

Ev0«y 9’ oailou) ^év imcffy 7iftv xT/ax, 

Ai’0ijf m«p\x£u>v xxSifamni oìì/Axri fAXfyu. 

EÙ 71 y Xvxfy XCKCi , iTOAl* ÌKWriì . 

Credenza nel vero cotanto fciocca, che fe non foflcj* 
clic gli addotti Tuoi verlì la teftimoniano , io crederei 
eflère Hata dagli fcrittori travolta.Oltre a ciò narra di 
lui Plutarco altro divifamento intorno al refpirar de- 
gli animali, cioè a dire, che quando nel portato a (cre- 
mar cominciano gli umori>i quali in lui grandi , e ab- 
bondcvoli fono, incontanente per gli aperti forellini 
delle nari entra l’aria , la qual ripinta poi indietro dal 
caldo delle interioi*,edi nuovo rientràdo viene a for- 
mar quel giuoco, cheijoi chiamiamo refpiraméro.Ma 
fe ciò folle , certamente non lì beccherebbono il cer- 
vello alcuni moderni in andar (piando , perchè il re- 
^fpiramento cornine;; perciocché il Veltufiofalfia cre- 
dere, che ne’portati abbia qualche sforzo a re/piraro s 
o per me’dircinchinamento, il qual come agio loro fi 
„ porge , così in opera il pongano : cioè a dire allora., 
quando per mancamento delPumor racchiufo nell’an- 
nio , e nel cono l’aria a entrar vi comincia ; imperché 
poi fentonlì que’vagiti de’fanciulli anche prima di na- 
fccre . E cotale inchinazionea refpirare negli anima- 
li, che han polmone avviene per lo caIcamento,e per la 
prelfura, che li fa nel corpo pregno , ove non ha vuo- 
to: e quanto maggiormente ingroflando il vcntre__* 
chiudelì l’addome, tanto più premendoli le parti crc- 
fee igualméte co la preffura l'inchinazione a refpira- 
re 
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re ne’portati. Ma chi non vede, che con ciò non fi fol- 
vc la propofta quiftionc, nè fi perviene alla certezza^ 
della cagione, onde i mufcoli del petto, e del diafram- 
ma fi muovono/ come neanche per la medefima ra- 
gione a folvcr fi viene dallo Svamerda.-il qual vuolo 
che il calcar dell’aria di fuora premendo il petto del 
parto, e cacciando del cafio di quello la fottiliffima_, 

‘ eterea fortanza,dea principio al re fpira mento . Ma_> 
Malachia Trufionc giudica ciò avvenire da’que’dolo- 
ri, ch’in ufeendo i parti fentono , onde quelli toreen- • 
dofi, emuovedo iloro mcmbrolini vengono altresì a 
muover i mufcoli, che fono infra le cortole; perchè 
ciò far necefiariamentc debbefi allargare il caffo del 
petto: onde l’aria poi convien , che fircfpiri. Maio 
domanderei il Trurtone, fe il dolor della preffura, che 
ha in ufeendo il portato del ventre della madre, è ca- 
gion del movimento dc’mufcoli,ondc a rcfpirar fi per- 
viene : come a ciò far cominciano coloro , i quali ad 
agio, e fenza calcamcnto alcuno dell’aperto ventro 
della loro morta madre fi cavano / o come refpirino 
da prima i pulcini , i quali dalla buccia delle vuovc 
ufeendo preffura alcuna, nè dolor non fentono ? Ma_. 
fe cotale dolor loro di ciò non è cagione , potrebbe^ 
peravventura effer il riprezzo , comcchè infcnlìbilc, 
che nccertiriamentc eglino hanno nel loro ufcìrc alla 
luce, per la novità del toccamente dell’aria, a cui i Ior 
teneri membrolini ufi ancora non fono- 
Ma ritornando adEmpcdocle,io immagino, che egli 
abbia giudicato crtèr il fin del refpiramento,chc qual- 
che particella d’aria attratta dal fangue, e con quello 
mcfcolatal’opcrazioni vitali di effo aiuti ; perciocché 
per fuo avvifo altro l’anima non è,che’l fangue mede- 
fimo, ficomc narrano Terculliano,eMacrobio; c fpe- 
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< ‘ T' zial mente quel fangue, che fparfo fi trova nel cuoreu,' 

come ferivo Cicerone ; comechè Plutarco ne infegni 
cflfere fiata l’opinion d’Empedocle, che nel fangue la^ 
principal fede dell’anima ripoftafia. 

Il grand’interpetre della natura Democrito, per 
quanto raccor fi pofia dalle parole d'Arifiotele,il qua- 
le ficome è fuacoftuma molto cóftifamcce,e tortaméte 
rapportar ne fuole l’altrui opinioni : ponendo, eflèrF 
anima di menomi(fimi,c rotondi atomi compofta,vuo- 
le aver nell’aria molti, e molti di sì fatti atomi tra- 
mefiati, bifognevoli all’anima , acciocché quelli nell* 
interiora degli animali calcando quali denfa, e folca-» 
fiepe le difcorrevoli , e fuggitive particelle di lei ri- 
tengano ; e altre in luogo di quelle , che ad onta di 
tal ritegno fe ne sfilan pure, ne rifiorì no; Aty« «r ì 

ro 6 tffxòv &vro'v Ttt ntùm *r crQaif otiiùy. ìkk^A- 

yOfttvUV OV » Uu](Sv U,T » TOÙ TtpitXo*1@* ÌX.0k(Sì¥T<&> , GotjS-Mter 

yht&cu ri, tivetwvow <p*ierii» . iv 3 $ 1u cii£4 m\ùy eùpiSf-t»». «- 

■vai 9 7»si»t«k , it kxXh yovv jc 4' w 5tì v ' *vxtt ««ovr©-' «uV 
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, ku\vh lì, ivoSmy <mt £u oh iitiveu v^u^ì, , Perchè 
Afclepiade ancora,cui foprammodo il filofofar di De- 
mocrito fu a cuore, dice appretto Galieno , lervire il 
rcfpiramento alla generazione dell'anima . Ma quan- 
tunq; fi purconceda a Democrito ciò, che egli fcócia- 
méte crede della natura delle animejnó però ne fegui» 
rebbe elfer vero quel che c’aggiugne intorno al refpi- 
ramcnto;conciottìccofachè tante, e tante generazioni 
d’animali, che non rclpirano, fecondo il fuo avvifo,ab- 
bifognerebbono anch’elle di refpiramento : ficomo 
quelle, le cui anime per lo velociflìmo movimento , la 
figura, c metiomifìima picciolezza de’loro componen- 
ti atomi certamente indugiar non fi potrebbe , che ad 
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ogni ora fcnza ritegno non fi logoraflero. Il meddìmo 
è da dir della credenza d\Anartimandro,d’Anaffìmene . 
d’Anaffagora, d’Avchelao, di Diogene,d’Encfidemo, 
e d’alcuni Stoici^ quali vogliono ancor elfi, che fer- 
va il refpiramcnto a riparare alla perdita dell’anima; 
la quale fecondo illoroavvifoaltrononè,comefi può 
feorgerein Ariftotele, Tertulliano, Filopono, Teodo- 
reto, Macrobio,eScobco,chc l’aria medefima, la qual 
continuo per opera del refpiramcnto negli animali s* 
introduce; perchè fecondo il lorfentimcnto Terenzio 
Varrone divifando della natura dell’anima, dice, co- 
me riferifee Lattanzio Firmiano : anima ejl aer conce - 
plus ore , defervefattus in pulmont ^tepef attui in cor - 
de dijfu/uiin corpus. Così leggefi ne’rerti più corretti; 
ma veramente legger fi dovrebbe : tepefattus in pul- 
mone , fcrvefaftus in corde. Perchè Anima, quali 
xn/A®. , cioè vento ella fu detta ; e Lucrt zio , Virgi- 
lio, Cicerone, Orazio, ed altri latini fcrirtori a lignifi- 
car l’aria di tal voce fi vagIionò;c’l fiato meddìmo ani- 
ma in Plauto ,.in Virgilio , in Ovidio 3 ed in altri chia- 
mato e’fi vede- 

Giudicano alcuni dc’fcguaci di Pittagora dTere fta-f'l 
to conceduto il refpiramcnto agli animali per intro- 
durre in loro. coll’aria l’anima dell’univcrfo , di cui 
quella è guida e conduttrice . Ma porto pure , cho 
ciò’vcro forte, non abbifognerebbono certamente, gli 
animali di continuo refpirarcda clic una volta con l’ 
aria in lorol’univerfale Ipirito forte entrato; fc noiij 
fc peravventura dir vorremo , che quello ancora di- 
fcorrcyole,e fuggitivo fia.- perchè di rirtoro contimi© 
abbi fogni. 

Ma quella credenza, la quale pare, che averte prin- 
cipio da Ippocrate,c pofeia da Filiftio,da Diocle, da-. 

,Galic- 
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Galicno » e da altri medicanti, affai comunalmente ri- 
cevuta, e ancora da Platone , c da Ariftotelc : cioè a_, 
dire, chc’l refpiramento agli animali dato fi a per tem- 
perare il foverchicvol caldo del cuore ; ebbe infin da’ 
primi tempi ragionevolmente nel vero molti contra- 
dittori, ficomc ne' libri di Galicno , c d’altri agevol- 
mente avvifafi; perchè non pollo io fenza maraviglia 
confiderai come tanti e tanti di fua parte tratti no 
ficno^E pcravventura ciò è per la falla loro opinione, 
che’l cuore, come principale infra i membri tutti de- 
gli animali, dovclfe ancora effe re la principal fedia del. 
caldo:nel quale comunemente giudicavano dover la-, 
vita confiftere ; onde Arinotele in recando la cagione 
perchè del caldo gii animali tutti abbifogniuorfa me- 
ftierc,dic'egli,chc vi abbia qualche luogo, in cui dimo- 
ri ciò, che fveglia il naturai fuocore che fia ben guar- 
dato a guifad'una Cittadella del corpo llà f 9*i- 


fi 
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£da ciò non dilugandofi puto Galicno dice, 
che’l /mitro ventricolo del cuore fia principio dell'in- 
nato calore W» xoia/*, •? k«{W *4 rSe ì/aQvìx 9sp- 

* « fxurtcu; arai cd in un’altro luogo ^ èjW epura TBfff 

£a>'oir i xezfSi* wKyì . Avvegna pine, che Pla- 

tone non fembri in tutto ciò raffermare (- che cho 
D l/M* fc ne dica Galicno) co nei office ofachè egli nel Timeo 
dica, che nello fiato naturale degli animali non fac- 
cia loro mefiiere di refpiramento per alleggiare il cal- 
do, ma folamente quado quello per qualche pafiìone 
in elfi formonta . E comcchè la vita degli animali nel 
cfldo pur confifteflc, il che è falfo , impertanto non è 
egli da dire , ftrabocchevol caldo elfer nel cuore , il 
quale dall’aria alleggiar fi debba; contrattando ciò a- 
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pòrcamente l’evidenza de’rcntimenti ; perciocché a- 
prendofi gli animali vivi, e ponendoli loro nel cuore-» 
le dita, fi pare quello non dTer più caldo deH’altrc vi- 
fccrc dell’animale. Oltre a ciò i cuori dc’delfini, den- 
telli marini, delle tefiuggini, delie vipere, e d’altre ge- 
nerazioni di ferpi, rovente più freddi s’avvifano dell’ 
aria medefima,chc refpirano,- e allo’ncontronell’Ifola 
d’Ormus cocétiflima l’aria daquegli abitatori refpirafi, 
intanto, che l’afciutto fabbionc fovente vi fi arroventi- 
le, ficomé fcrive il MafFei: c gl'Ifolani non trovando 
luogo di frefeo nell’acque fi rifuggono a dimorare-, 
come dice il Boterò, -e in altre, e altre regioni fimiglia- 
te l’aria non è piu frefea del cuor degli animali, ch<_^ 
vi dimorano,* perchè egli è da dire, che anzi caldo,chc 
nò da quella il cuor ue tragga in rcfpirandola . Lafcio 
poi di rammentare i non ancora nari animali, che nel- 
le calenti vifeere della madre , o nella fornace , o nel 
lime, finché efeano alla luce, dimorano.!* quali come- 
chè fenza rinfrefeamento d'aria, pur vivi,c /ani quivi 
ferbanfij anzi vi crcfcon purOjC alle giornate maggio- 
ri vi diventano . H quinci apertamente fccrnefi elfer 
fallo ancora l’altro uficio, che fimilmenre di aleu- 
te d’Ippocrate attribuifee Galicno al rcfpiramcn- 
to.- cioè a dire, che per opera di quello debbiano 
continuo ufcirfi le fuliggini delcuorc, le quali, fecódo 
fuo avvifo,per Io ftrabocchevol caldo di quello conti- 
nuo ancor quivi s’ingenerano ■> poiché ne'raccontati 
animali freddi, comechè ancor eglino refpirino, cotal 
uficio fenza fallo non ha luogo . E come final- 
mente adempier giammai un sì fatto uficio potraffi ih 
quegli animali, che doviziosi di calore , econfcgucn- 
remcntCjgiufia la menzionata credenza, abbondevoli 
di fuliggini,nó ancora ufeiti fono del ventre materno, 
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o della buccia delle vuova, la dove certàméte aver non 
può luogo refpiramento veruno . E fimigliantcmcn- , < 
refalfo è quello altro ufìcio anche da Galieno fecon- * 
do i fentimenti d’Ippocratc al refpiramento afTcgna- 
ro:ciò fu, che per opera di quello l’aria nel cuore ad 
introdurre s’abbia per lo ingeneramento degli fpiriti* 
fpézialmente animali, che coinè vuol Galieno d’aria-, 
fi nutricano; poiché, per lafciar da parte dare ciò > che 
fi potrebbe divifarc dietro I’cfiftcnza,c natura di cota- 
li fpiriti, e che non poflano in guifa veruna dell’aria-, 
ingenerarli, i pefei o non rclpirano, o fe pure rcfpira- 
no, anche giurta la credenza di coloro , che ciò affer- 
mano, tnenomiffima è quell’aria, che ricevono entro al 
cuore; c nondimanco conyicn dire, che fieno affai ab- 
bondevoli di fpiriti; cotanto eglino s’avvifano agili> 
veloci, forti, cdingegnofincllc loro operazioni ; da-, 
che morto pcravventura Empedocle portò opinione 
crtcrc i pelei i più caldi degli animali, e, che per lo 
bifognojchc ebbero di rinfrefearfi, fc ne follerò cala- 
ti-allor che da prima criati vennero,ad abitar l’acq«Ra|f 
Quinci ancora agevolmente avvifafi la fallita della,», 
credenza di Filotimo, di Prartagora , c d'altri , i qualfl 
volevano, che’I refpiramento abbifognalfe a nutricare 
gli fpiriti animali; perchè il menzionato PraffagoraJ 
appo Galieno dice l’aria accrefcer vigore , e forza alla 
anima. Parimente perduta opra farebbe il difaminaraF 
Topi nionc d’Eralìftrato , che immaginava fervile il 
refpiramento a riempiere d’aria l’arterie , le quali fe T 
condo il fuoavvifo , altro chcfpirito no contengono. 

T cofrafto Paracclfo, per quanto abbiamo potuto 
da’fuoi confufi,cd ofeuri volumi vedere, in favellando 
deU’afma, dcH’ufìcio del refpiramento egli fcrive,cho 
fico me Io flomaco, in ifmaltendoil cibo , parte nc ri- 
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tiene, e delfina a prò di tutte le membra deiranimafe, 
e parte ( ciò fono le fecce ) nq.difcaccia fuora 3 così 
parimente i polmoni, parte dell’introdotta aria con- 
cimano, e parte ne mandan fuora.Onde fi coglie, che 
fecondo i i'uoi fentimenti,Paria ferva agli animali per 
alimento de’polmoni, perchè conviene, che nuova, o 
nuova aria mai Tempre vi s’introduca . Ma chi mai può 
rimaner pago del filofofare del Paracelfo in sìfatta^. 
materiale egli, come ciò punto a lui nonapparcencflfc 
non fi da cura veruna di /piegare, come il polmone^ 
fmaltifca l’aria, e qual fia quella fua parte , che egli a_, 
fuo giovamento ne riticne.La qual cofa confidcrando 
peravventura Cornelio Drebelli, huomo,il quale per 
• tdh'monianza del Boile molto valfe nell’arti mecca- 
niche, e fpezialmente nella chimica, dir folca, che non 
già tuttofi corpo dell’aria , nihunacoral fua parto 
fpiritofa follmente faccia mefiieri all'animale nelre- 
fpiramcnto, la qual confumatafi l’altra parte, che ri- 
mane a cadavere fimigliante , non fia acconcia a pa- 
fccre quella vital fiamma, che per fuo avvifo vivifica^ 
il cuore - Perchè fiillò, e compofe , non fi fa di qual 
materia, un prtziofo liquore,di cui e’utilmente valeafi 
a rcftituir quando abbifognava lo fpirito all’aria, cho 
manchevole divenuta ne folTejcd egli maeftrevolmen- 
tc l'adoperò in quella campana, della quale fi fervono 
i tuffatori fott'acqtia per refpirare. Ma cffcndo dal 
vero lontana, ficome altrove ho dimofirato, una cotal 
credenza della fiamma ardente nel cuore, e’creder fi 
dce,chc il liquore del DrcbeJli in altro no fi adoperar- 
le, che a rarificar l’aria nelle campane giufo precipi- 
tando quegli aliti, che denfa la rendevano oltre al do- 
vere , e inabile al rcfpiramentOiin quella guifa appun- 
to, che l’olio del tartaro i metalli nell’acqua forte fo- 
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luti in menomi corpicciuoli disfatti , c per li pori d’ef- 
fa difperfi precipita al fondo del vafe e veramente-» 
hello fpargerfi all’aria il mézionato liquore vi cagio- 
nava un cotal turbamento fomigliantiffimo a quel che 
falli dall’olio del tartaro nell’acqua forte , allor che 
unendoli il fuo Tale falfo coll’acetofo dell’acqua forte 
precipita i metalli in ella foluti. 

Ingegnofa fenza fallo c ‘fi pare la opinione,chc por- 
ta dietro all’uficio dell'aria > c alla neceflìtà del refpi- 
ramento l’Elmontc.Coftui primieramenteavvifa altro 
elfer negli animali il cruore, e altro il fangue ; chiami 
egli cruore la materia proffimana a divenir fangue , la 
quale, fecondo lui, del chilo s’ingenera per opera del 
fegato, e pervenuta poi nel cuore in virtù de’vitali 
formenti di elfo, e dairartcrielì perfeziona , e fangue 
diviene . Indi appreflb dice , che Paria continuo s’ 
attrae,acciocchè per fua opera il cruore interamente 
pofTa,fenza lalciar ne meno veftigio alcuno di capo- 
morto, divenir tutto volante . Nè a ciò è miga balte* 
volc il calore, cfTendo quello adatto a condcnfare il 
cruore anzi che no; poiché fempremai le parti acqui- 
dofe del fangue efalar facendo, quel che d’dTo rimane 
forza è, che fi rappigli, e ultimamente in una lecca-» 
malTa degeneri ; e ciò certamente negli animali ad 
ogn’ora avvercbbe,fe nò fi mefcolalfc incefTantcméte 
l’attratta aria coi folfodelcruore;ccomc quella , che 
fepara l’acque,non fi portalle fece inlìeme con gli ac- 
quidofi vapori il folfo ridotto rtell’ultimofuo clfere-»i 
ed in uno infenfibile Gas trasformato . Perchè i pefei, 
il cruore de’quali non già per lo calore altramente»,, 
ma per li vitali formenti agitato ne viene, nonhan bi- 
fogno dell’aria, e del refpiramento. 

Ma oltre a que’bruti animali , in cui perfiftendo 
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aperto il forame ovale» comechè abbondevole di ca- 
lore fieno , pur lungamente durano in acqua fonia af- 
fogare» e fenza rappigliamene di cruore .• manifefta- 
mente avvifafi efser falfa Fopinion dcirElmonte dal- 
la famofa ftoria di Scilla portata da Erodoto, da Pau- 
lània, e da Ebano, fe pur noi vogliamo in ciò dar lo- 
ro fede. Fu quelli» dice Erodoto , il maggior tuffato- 
re, che fofsc mai in mondo » o in maremma j percioc- 
ché fotto acqua per raaravigliofo fpazio di tempa 
durava: & una fiata infra Fai tre tuffandofi in maro 
dalla fpiaggia d’Afeta più non fi vide finché ufcì a_» 
nuoto in Artemifio>intanto,chc venne a notar fott'ac- 
qua otto migliajchc è pure una maraviglia ad udirò-, 
come tanto durar fofse potuto fenza fiatare^ E oltre.» 
a ciò narra di lui Panfania , che notando cglifott’ac- 
qua infieme con fua figlia, la quale in ciò anche mira- 
bile era ,ferono molto danno al temperante navilio 
diSerfe. E quel non men di lui famofo Glauco, il • 
. quale percciocchè cótinuo a guifadilótra,o di pefee 
in mar dimorava, giudicoffi, ficomevuol Palcfato,ef- 
fer di pefeatore divenuto Dio marino, allor, che, fico- 
ine cantò il Cafa, le fue fembianze fi mefehiaro 
Di fpume , e cotiche : e ferfi alga fue chiome. 

E cotant’altri notatori, i quali lungo tempo in pelago 
di mare tuffati faccan dimora ; ma fopratutti maravi- 
glialo fu quel noflro Cola pefee, il quale lenza fatica 
alcuna fott’acqua le giornata intere fi viveva; di cui 
non focomefofpettar mai abbia potuto iiBoile , non 
foffe peravventura, favola del Cardano : quando oltre 
a tanti, c tanti feri rtori , che’l nat+ano , manifefta- 
mcnte ancora il raffermano AlefTandro degli Alcflanr 
dri, e’1 Pontanojìl quale così di lui canta; 
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Ille autem irato fefe commi t ter e ponto 

Audet , Ncrcidum & thalamos intrare repojìosi ì 

T ritonum penetrare domos > C lauti que recejfus , 

Et tenfa re imi pulfans claufa ojlia Nerei. 

■ Sdpe illum Calatea cavo dum prodit ab antro 
Mirata (JhJlupuitque viri per tarula grejfum. 

Stepe fuas Aretufa comas dum ficcata euntem 
Objlupuiti/tmul & vitreo caput abdidit antro . 
Tuffatori ebbe valentiffìmi ancora nell’età dc’noftri 
avoli la Città di Tropea, -infra iquali un tal Girolamo 
nonmen , che Cola Pefce i giorni interi foggiefrnava 
fòtt’acqua; c ciò che più maravigliofo era, vi dormiva 
parimente; Dormiturus narra di lui il Scveiino/copuli 
duri t lem afpernatus , mollifftmo incubai dquoris ftrato-, 
ibi fomnum dormi t placidijfitnum duarum , aut trium—> 
horarum. Non pofl'o poi fenza maraviglia confederare, 
come quell’incomparabil filofofo Renato delle Car- 
jc fi ha fatto a credere effer gli animali bifognofi di 
i cfpiramento,acciocchè per lo refrigerameto dell’aria 
il l'angue dal continuo aggiramento fottigliato loro 
s’ingroflì per poter nutricai e> e confervar quel fuoco» 
il quale, eseguendo i fentimcnti degli antichi , ripone 
nel finiftro ventricolo del cuore,* perciocché egli pri- 
ma che ciò raffcrmallc , doveva a’refpiramcnti di 
quegli a-nimali riguardare, che han freddo il cuore:o 
a coloro ancora, che abitano le fervide, & a r fìcee re- 
gioni, fìcorne poco avanti è derto.Senzachè il fanguc, 
che paffa per li polmoni , fuffieientementedal chilo 
teflè con lui mcfcolato s’ingroffa; intanto, che egli 
maggiormente abbifogna di effer fottigliato , che in- 
groflàto ne’polmoni. Tomaflo Obbcs vuole, che fico- 
ine nell’acque del mare trovali fparfo il falc , così pa- 
rimente neirariain menomiffìme, e invifibilj particel- 
le 
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le divifo un cotal Tale mefcolato fiacche abbia dclnitrot 
il quale dal refpiraméro portato ne’polmoni quivi me- 
l'colatocol fangue l’agiti, e sboglienti : & apra il cuo- 
re* e le vene: e dal cuore cacciato nell’arterie^cr tutta 
la malfa del corpo difcorra , e penetri * E oltre a ciò 
aggiugne Giovan Majou, checonfiftcndo la vita nel- 
lo fmaltimento degli fpiriti animali , e che a ciò faro 
abbifognando loro il movimento del cuore , e’1 con- 
corfo del fangue al cervello.* ragionevol cola (la , che 
a dover muover i mufcoli vi Zìa il nitro dell’aria , fen- 
za il quale ne meno il cuore muover Zi polfa-Ma fc ciò 
c vero, qual nitro giamai entra nelle interiora dc’no- 
tatori, e di tanti altri animali, che inacqua vivono per 
poter ciò fa re/E pollo pure , che ncli’acquc aere ab- 
bia; faràfenza falloqucllo molto poco, e pochiffìmo, 
odanon farfene conto il nitro che’n lui farà raefeo- 
Jato. Francefco Silvio volendo in ciò più fornimento 
fìlofofarc,primicramente avvifa quegli animali fola- 
menrcaverei polmoni* il cui cuore oltre al manco vc- 
tricolo ave ancora il deliro : e fon più aliai caldi , che 
quelli* che non han polmoni; perchè in loro crclcc , e 
manca il refpiramento> feconcìochè al caldo del cuore 
abbifogna, il quale egli vital fuoco appella * e inerì 
giudica confiller la vita degli animali . Egli vuole, che 
nel deliro ventricolo del cuore cotal fuoco accendali 
per Io dibattimento) che quivi fa la collora con l’ac- 
quidofo umore, il quale è alquanto acctofo; e che a_. 
temperar quel caldo, e a cacciar via quegli aliti, i qua- 
li quivi s’ingenerano , faccia mellicri agli animali il 
refpiramento dell’aria , il quale per lo nitro, di cui 
malfimamente l’inverno abbonda , in paffando per li 
polmoni alleggia, e rinfrefea il fangue fottigliato , o 
rifcaldato nel deliro ventricolo del cuore. E ciò egli 
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rafferma co l’efemplo del fuoco;percciocchè maggior 
mafia d’aria abbifogna a mantener la fiamma, che i 
carboni accefi; cosìjdice egli, fono animali, cui a rc- 
fpirar fa meftieri più aria affai ad alleggiar loro il cal- 
do del fangue, che gli affoca: che ad altri , i quali per 
la loro naturai tiepidezza appena, che di quella poca 
aria abbifognino , che loro per li meati del corpo s* 
inframmette lènza refpiramenro alcuno. 

E ben forfè potrebbe vero cfsere ciò che dice il Sil- 
vio, Tc i vitelli marinili delfini , e altri molti animali 
freddi delle lor membra, e maffimamente del^uorc 
non avefsero deliro ventricolo, ne'polmoni ; ma non 
è cosi.-perciocchèficome ciafcuno manifcftamére può 
avvifarc, quegli ancora l'hanno, comechè loro per al- 
leggiar caldo non abbifognino; e fecrcfce, o manca il 
refpiramento ne’caldi animali» fecondochè loro mon- 
ta» o feema il caldo, avvien ciò perchè effettualmente 
il caldo ne è cagione , il qual muove diverfamento 
que’fermentantifaliiondeguizzanoi mufcoli del pet- 
to, e dd diaframma; poiché fc da altra cagion , che_> 
da caldo que’falimyovonfi , vedefi ancora negli ani- 
mali il refpiramento montate. 

* Nè, ficome immagina il Silvio, Tale cotanto la col- 
lora dentro agli animali , che loro aggiugna al cuore; 
perciocché per poca, che quella fofsc,sì ne diverrebbe 
amaro il fangue della vena cava,c l’orecchia del deliro * 
ventricolo Umilmente tal ne farebbe ; ficome fentir 
faffi la buccia dello ftomaco degli uccelli amara per 
la collora, che in quella trapela ; fenzacchè a muove- 
re quello ftrabocchevol affocamento dd fangue nel 
deliro ventricolo del cuore farebbe meftieri, che Pac- 
quidofo umor di quello foprammodo acc tofo fo fscj; 
perciocché Polio del folfo, c lo fpirito del vitriolo fe 
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mefcolati con molta flemma fono, poco > o niuno in- 
cendimento fanno ove l’olio del tartaro vi s’inftilli. 

E alla per fine quanto fciocca fia la fimiglianza del- 
la vampa del fuoco? e del caldo degli animali » ciafcu 
baftantemente per fc mede/ìmo può comprendere i o 
maflìmamente, che egli i carboni accefi agli animali 
freddiflìmi ragguaglia.Quinci, c da ciò , che addietro 
detto è» agevolmente ancora fi puòavvifare quanto 
lontana dal vero fia la credenza dello Svamerdamme, 
il quale poco dal Silvio difeordandofi dice effer agli 
animali il rcfpiramcnto dato per alleggiamene del 
fangue affocato foprammodo nell’orecchia, e nel de- 
ftro ventricolo del cuore dalla collora , c dall’acctofi- 
tàj che quivi ritrova ; ma che quindi poi almanco vé- . 
tricolo del cuor ritornando» e riprendendo la materia-» • 

fiottile, che ne’polmoni lafciata avea , di nuovo quivi fi 
accenda» e fi fottigli; anzi maggiormente ,.chc in pri- 
ma non era, per la copia maggiore delia fottil materia, 
che vi ritrova ; perchè poi refo acconciò a confervar 
la vita l’ultima fup perfezione acquici . Cotante , e fi 
diverfe fono l’altrui credenze intorno al refpiramento * 
quante,e quali abbiamo fin’ora raccontate. Rimane al 
prefentedir ciò, che a noi è venuto fatto cóghietturar- 
ne> maefiendoal convenevole termine aggiunto il 
noftro ragionare, nella vegnente adunaza ciò partita- 
. mente diviferemo. 
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Nfra le tante, e sì varie cofe,che que- 
lla gran mafia del mondo all’occhio 
igualmente, e a H’/n rendimento rag- 
guardevole ne rendono, quelle fenza 
fallo ammirabili foprammodo fono, 
che di vita, e di fornimento fornì na- 
• tuta, e che noi comunemente animali appelliamo ; 
concioffiecofachèjlafciando pure da parte fiare le ge- 
nerazioni loro, che cotante fono,che in guifa niuna per 
huomo avvifarc, nò che anoverare e’fi pofiòno.-quclle, 
che a noi manifellanfì , così difiìmili nelle fattezze., e 
nelle fembianze fieno, che Arano, e vago fpettacoloci 
formino per tutto ne’fìumi, ae’laghi ,cne’mari, nelle 
felve, e nelle vifcerc della terra vivendo ; e tali fono, 
che a riguardarle-, alcune, quali con la loro sformata., 
grandezza ne fpaventano : e altre allo’ncontro così 
menome, che dentro a fottiliflìmi forchini nafeonden- 
dofi, appena con l’ajufo del microfcopio fi lafciano 
. da’noftri occhj fcernerc . Ma lopratutto maravigliofc 

fo- 
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folio j in considerandoli ic loro operazioni , le qua- 
li vie più maravigliofe farebbono > fé fi comprcndef- 
fero i fini loro, e le maniere, colle quali elleno fi fanno; 
ma cotanto afeofe, e riposte fono , che in niuna fatta-» 
guifa può aggiugner|i inrendimento umano; e nel ve- 
ro, quantunque in noi nicdcfirai ben ravvisiamo, dige- 
ftirfi i cibi, ingenerarli il f«flguc,ed altri decorrenti fu- 
ghi, il battinaéto del polfo, e del cuore; muoverli ove 
a noi aggradi le membra, ed altro ed altro farli, non- 
dimeno come ciò avvegna no conofciamo; al che for* 
le badando Platone finge poeticamente , che l’anima 
nell’elfer delegami del corpo avvinta forsénata dive- 
gna.E che Sìa vero quanto io dico,chiaraméte fcorgcSi 
nella materia del refpiraméto, la quale abbiam ora per 
le mani cofa quanto più manifesta, tanto men faputa, 
dietro alla quale , eSIendolì veduto quanto altri errato 
vada , paleseremo al prefentc le noftre conghietture. 

Egli primieramente, è da avvilire no eSTer vero, che 
gli animali,che hanno i polmoni folamente refpirino ; 
imperciocché fe il refpirare,èun ricevere cótinuol'aria 
dentro a fe, e indietro rifpignerla , ciò fasfi fenza fal- 
lo anche dagli animali privi di polmone, anzi ezian- 
dio da tutte altre generazioni dc'vivcnti t e folo fa 
mestiere, che quegli abbiano inftrumenti acconcia ciò 
fare, e a polmoni in certa guifa jguali , comechc per 
fa picciolczza loro per lo più avvifar non fi pollano ; 
nè per altro certamente, che per mancar loro cotalo 
rcSpiramcnto, fi muojono. Ben fi conofce ciò anche-» 
nelle piantele quali fe a giuoco diaria nó fono, avve- 
gnaché Tuffici entemente innaffiate , c fperate di fole, 
tolto jduggianfi , c sì Seccano ; e que’ pefei ancora, i 
quali privi di polmone , e del deliro ventricolo del 
cuore vivon mai Tempre in acqua , fe loro vien meno 

I a l'aria, 
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l’aria, che quivi è inframefia.non poflòno in vita lun- 
go tempo durare; ficome apertamente fi vede prefso 
, >al polo, ove agghiacciando la Dannoja, e’1 Borifienc 
* ' intanto, che l’aria non trapeli, fenza dubbio vi muo- 
iono i pefei; perchè fogliono quivi le genti tratto trat- 
to rompendo il ghiaccio farvi «gualche buca , ovo 
tofto traendo i pefei prendano refpiro; nè quivi quel- 
li muojono, perchè loro manchi l’aria dcntrodclla», 
vcfcica,-perciocchè ne’morti quella s'è pur ritrovata», 
enfiata. Laonde ragionevolmente io crederei, cho 
quc’pefci, i quali, come narrano Teofrafio , c Polibio, 
vivono in fecco «)vx?«wV chiamati da'Greci, e terreni da 
Plinio; e que’che chiufi fe ne Hanno entro aTaflS: e al- 
tri molti animali,! quali fotterra nafeofi Hanno : ancor 
eglino rcfpù ino, ricevendo , e mandando fuori l’aria», 
quivi trapelante permenomiffimiforellini , che-tan- 
to quanto alla lor natura abbilogna ; ondefaggia- 

jnenteebbe a dire Vitruvio :Corporafine fpiritu redun- 

danti non pojjunt babere vitam , nifi aer influens con 
incremento fecerit auftus,& remijjtoncs continenter.Pev 
la qual cofa convien affermare ad altro fine non effer 
infiituico il refpiraméto, che per lo bifogno,ch'hanno 
di comunicare coll’ aria tutte le generazioni de’vi- 
venti,e che queglùa'quali minor copia d’aria abbifo- 
gna, bafli l'introdurne folo una menoma parte entro 
a’Ior corpi, onde par, che non refpirino, ma ciónca 
effendo balle vole ad altri, gli ficn dati i pulmoni , ac- 
ciocché mediante quelli maggior quatita d’aria in lor- 
entri . Ma affinchè fi polsa paratamente conofceie^ 
qual fia queHo bifogno dell’aria ne’vivcnti , egli fa 
mcfiiere,chc in prima qua/ì per via d'un epilogo ricc- 
gliendo in brievc quello, che ne'pafsati ragionamen- 
ti io divifai, ora vi ricordi. Diceva adunque , che cia- 

feiun 
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fcun corpo naturalmèce per fc mede fimo è faldose du- {\ 
ro; perciocché in altro non confitte la natura del cor- 
po , che in aver ciafcuna delle Tue parti, per menqinif- 
fima , ch’ella fia»fuora deH’altre ; cioè a dire j che rié- 
pia il luogo a fe rifpondente fenza penetrar tanto, o 
quanto nelle parti vicine; perchè tutto ciò » che du- 
rezza appellali} è fecondo la natura delle cofe proprio 
de’ corpi ; perciocché non potendo mai naturalmen- 
te parte alcuna di corpo in un medefimo luogo con al- 
tra (tare , fenza fallo è d’uopo , che quando da almo 
vien pinta > a quella refitta : o fe l'urto è pur maggio- 
re , ella vada innunzi.e sì a quella dia luogo, fpignen- 
do ancora l’altra dinanzi , e quella l’altra >c sì tutto 
il loro corpo/acciocchè niuna di quelle nel luogo del- • 

l’altre penetri . Or s’cgli è così, è di mcttiere cerca- i^, $% 4 vo- 
mente > cheque’ corpi chiamati decorrenti} e molli, 
le cui parti tocche da altri corpi fi muovon tutto > ' 

eglino fieno radi , cioè a dire con parti feparatc > o 
fparte; nè dee ciò recar maraviglia a chiunque allo-'** 
nebbie pon mente , le quali veramente da lungi a’ ri- 
guardanti un corpo intero 5 e ben pieno ruttembrano; 
ma poi a rimirarle da pretto , mattìmamente fperace di 
fole , fono minutisfime gragnuole , le cui gocciolette 
infra etto loro partrte, c fpernicciate veggonfi per l’a- 
ria > laonde egli è da dire 5 che tutti corpi decorrenti, 
e molli j i.quali agevolmente fi fendono, fien ragu- 
namento di particelle ammonticchiate} e infra etto lo- 
ro fciolte : le quali nondimeno fien falde , e dure > fi-* ' 1 
come la minutilfima polvere , o’I fabbione > o altro , il 
quale tanto o quanto fia decorrente: perciocché , 
come l’occhio medefimo avvifa , premuti in parte i 
granelli loro pingono que’dinanzi , poiché fono divi- 
fi , e partiti. £ più tnanifeftamencc ciò feorgefi no 
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-. gli orinoli da polvere, dove quella mfcre ogn’ora già 
quali filata cade 

s^, Rapidamente per angujìa vetta: 
agevolmente vieti mifurata,e terminata dal vetro» no 
altriraéti che acqua» o altro corpo limile e'fofse > c in 
mafia di minutifltme arene da furiofo turbine folleva. 
ta,c fparpagliata'p l’aere, la qual affatto par difeorré- 
tcj benché i Tuoi granelli maggiori affai fieno di quelli 
dell’acqua, e dell’aere:pciocchèeffaparim<itc, ficome 
tuct’altri corpi difeorrenti a' faldi cede » e di leggie- 
ri prende quel luogo , che le viendato. Ma per- 
ciocché luogo non ci ha nel mondo »che pieno not*_, 
fia , egli è certamente da dire, che quelle mcnomiflì- 
me particelle , le quali i difeorrenti corpi compongo- 
-- no , fc ne ftiano mai Tempre per opera d'un perpetuo 
movimento difgiunte, e feparate : o pure ciò far deb- 
bono altri, ed altri corpjccciuolifra quelli inframeflì, 
i quali continuo fi muovano , e sì col loro movimen- 
to il movimento di quelle , c‘l loro Icioglimento ca- 
gionino. Nè hadubbio veruno,chc cotal movimento 
abbiano le particelle dell’aria ; imperocché , lìcomo 
ciafcuno avvifa , l’acre foprammodo è molle, e vago , 
e inquieto, c in cui niuno intoppo non trovano i 
corpi , che vi fi muovono ; così prontamente-, 
ci cede , 

jE ch'altri il fenda di leggìer confente. 

Come poi le particelle componenti dell’aria figura- 
*te fieno malagevole nel vero aliai egli è a ditermina- 
rc fe non fc in quanto fovente premute , e riftrette le 
veggiamo, e a viva forza ripigner i corpi, che le pre- 
mono i egli non farebbe peravventura irragionevole 
a dire , che fieno inarcocchiate a guifa di picciolifiìmi 
balcftri » i quali carichi , e premuti cercano con empi- 
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to pingcndo di rallargarfi . Così fcorgiamo noi negli 
■archibufi fpiritali , in cui premuta a viva forza l’aria.. 

* con tanto empito ella efee fuora , che baleflra qua-* 
drella , e palle da lungi , che paffano un ben grolle 
faldo afie.E le vefcichc mezze enfiate polle nelle ma- 
chine del Gerichio,e del Boile veggófi maggiormére 
enfiare, quàdo di quelle machine l’aria a poco a poco 
fi toglie. Or cotali archetti dell’aria, quali noi divifia- 
mo non poflono così flrettamétc flivarfi,che infra loro 
non Jafcino molti , c molti forellini , ove dee e/fer 
neccfrariamente franiefio altro corpo più fottile,e mo- 
bile più aliai , e decorrente , dal quale , quando l’a- 
ria vien premuta , ella prende la forza di rallargarfi , e 
ritornare al Tuo primiero flato ; poiché nel piegarli , e 
rillrignerfijchc fanno i componéti archetti dell’aere,fi 
viene alquanto a variarla figura de’Ioro pori ; ondo 
avviene , che le componenti menomilfime particelle 
di quel fottililTimo corpo menzionato^ paflar per elfi 
afTuefatte, ivi non conformi all'ufatole vie acconce . « 

rinvenendo>forte piotando negli orli de'pori d’efii ar- 
chetti, gli aflringono a dilatarli . Ma l’aria vien pin- 
ta , e premuta > ove più , ove meno > fccondochc più> 
o meno alla terra ella è vicinale ciò avviene tra per la 
gravità, c perla mefcolàza di varie generazioni dicò- 
fc , che in quella difeorronode quali tante,e tali fono, 
che impoffibil terrò irebbe l’annoverarle; perchè 
dir fcJeano Analfagora , e'1 gran Democrito cfTcr J’a- 
• ria fede, e llanza degli Diitcofa la quale eglino dovet- 
tero in prima apprendere da’que’primi Capienti, i qua- 
li a render ragguardevole , c venerabile la lor dottri- 
na Cotto facri , e religiofi enimmi nafcoferla*» nè per 
altro.fecondo io credo, eglino allogarono gli Dii nell' 
aria > che per le tante , e sì diverfe generazioni de* 
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femi delle cofc , ch’in quella mai Tempre difcorrono 7 
E eiòavvifa chiunque riguarda alle formentazionì 
che continuo dentro alla terra G fanno, c all’abbonda- 
tiflima copia de’folari raggi » i quali con ifpefle pin- 
tc van percotendo ad ogn’ora , c dividendo i corpi di 
•* quaggiù in minutisfime, cd infenfibili fchegge, le.^. 
quali incefsantemente i medefimi raggi battendo, al- 
tre poco , altre molto levar alto ne fanno ; in quella.* 
guifa appunto, che neTecchi » c polverofi deferti del- 
la Numidia, e dell’ Arabia, le lunga fchiera, e folta 
di Camelli , o di Cavalli quivi paffa» furge la polvere 
alto 



m l| 


Onde par , che gran nube in aria /lampi. 

E che denrroall’acremolto fi conducano a sì fatti 
percotiméti de’raggi folari i terreni menomisfimi cor- 
picciuoli apertamente talvolta feorgefi , masfimamé- 
te ne’ caldi tempi della fta£e»quando , ficome dice Lu- 
crezio , 

t . f Matutina rubent radiati lumina /olii, 

9 4 Exhalantquc lacus ncbulam,fluviique perennes . 

* JA . . ^ ip/a quoque interdum teline fumare videtur 

Omnia quafurfum cùm concili antur in alto 
Corpore concreto fubtexunt nubila calum . 

E giungono le menzionate fchegge nell’aria a tal le- 
gno fovente, che ingombrando tutte quelle fue innu- 
inerabili diritte ftrade » onde paffa la luce , per gr aru 
tratto l’ofcnrano. 

Ma fra i cotanti cor picciuoli, che continuo per l'a- 
ria fparpagliati difcorrono ,convenevoI cofa è , che 
molti» e molti ve n’abbia dc’mincrali corpi efalati ;e 
noi ben gfli avviliamo talvolta ne’pàni lini,o ne’drap- 
pi , o nelle lane , o nelle pelli , o in altre limili cofc_’ , 
quando le pogniamo all’afia a fciorinarc . E fitniglià- 

tc fccr- 
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te fcernefi nel capomorco rimafo dal vitriolo > odali' 
allume Pillato ; il quale fé lafciafi per qualche tempo 
all’aria ilare , ritrovali poi di nuovo del Tuo (pirico 
impregnato » perciocché infra l’alrre cofe , decorren- 
do ancor per l'aria menomisfimi corpicciuoli mine- 
rali» o pure i lor Temi, ove trovano pori accócj, quivi fi 
ficcano.E la terra acora»ondc cavosfi il falnitro,fe per 
qualche tempo fi lafci all'aria» di nuovo il falnitro 
fe ne può cavare ,• ficomc le miniere dcH’oro , e deli* 
argento , e del piombo, e d'altri metalli, in cuico- 
mechè trattinei metalli ,c vagliata fi a la terra , pure 
lafciata quella cosi ammóticeIlata»dopo alquanti anni 
di nuovo a vagliarla fc ne cava metallo ; e nell’acqua 
piovana parimente , e nell e nevi » e nelle rugiade av- 
vifanfi moire generazioni di Tali , ficome i Chimici 
nelle loro operazioni nedimoftrano j fenzachè i lam- 
pi , i tuoni » e altre fimili cofe nell’aria da’ corpi mi- 
nerali s’ingenerano. E l’argento ancora , e’1 ferro, c'1 
rame veggonfi irruginire all'aria roficchiati da que’ 
faliacetofi» che quivi difeorrono, fimiglianti a que’ 
dell’acqua forre, e dello fpirito del nitro , c del vi- 
triolo. Ma che nell’aria fieno ancor corpicciuoli delle 
vegetabili cofc.fcorgefi in ciò , che gli odori dcli’cr- 
be , e de’ fiori lungo tratto fi fentono . E i Temi ancor f < 
minutisfimi d’alcune piante per l'aria van difeorren- < f 
do : perchè poi polari Tulle vette delle torri, e de'cam- 
panili , esuicomignoli delle cafe, quivi germogliano» 
c’1 terreo cavarodalle più balie interiora della terrai 
vedefi, che pur produce nuove erbe, e nuovi fiori , 
ove fia mefso all'aria » c masfimamente innaffiato da-- 
piove , perciocché colle piove agevolmente vengon 
giulo que'granelli dc'loro fcmiji quali dilcorron per 
l'aria ; perchè forfè egli non è da giudicar favolofo 

K quel 
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” , » « •-* % q UC i raccòto diTeofrarto,che in Cirene una volta pio- 

vaco avelie di Cielo un licore fimigliante a pece, da cui 
, ^ germogliata poi folTe una grà felva di pini, e che fette 

anni prima , che ella Città difabitata venilfe , quivi il 
laferpitio da fé nato forte , il cui ricco , cd odorifero 
fugo oggi da alcuni. vien giudicato elfere il belgioi- 
no. E finalmente giudicava AnalTagora, cheifcmi 
delle piante venirtero dall’aria, ficome Varrone, e_^ 
Teofraftò ne fcrivono . Ma oltre alle già raccontato 
cofc , e altre affai , che nell’ aria fi trovano , giudico 
io , che in quella fi a ancor una cotal foftanza rotti- 
le artài» e volante limile al volante alcali , che nel 
fangue degli animali, e nel fugo delle piante avvifafi . 

E ciò immagino io , perciocché l’aria non altrimenti»^ 
che i fali alcali fi facciano , è cagione di fconvolgi- 
mento negli fpiriti del nitro , del fale , c d'altri limili 
liquori, facendone gran parte efalare: e pure negli ace- 
tofi fpiriti , ficome quelli , che fidi lono,o la forza del 
fuoco, o quella dell'alcali^^ valevole ad eccitar quel 
bollimento dentro , onde quelli levar foglionfi fufo,e 
rovclciarfi fuora del vafe . E per avventura cotal Al-^ 
■" cali dell’aria dee effer quello , che cotanto approda 

infra falde cofe alla vita delle piante , c degli anima- 
! ’ li ; ma per ciò dimortrarc , egli fa luogo in prima ve- 
dere in che la vita confida. Primieramente è d’avvi- 
t * L » ‘ cor P* de’ viventi, di qualunque gcnerazio- 

$* ******* 

ne eglino fi fieno, fc direttamente giudicar vogliamo, 
altro non crtèr in ciafcuna lor parte , che un fottili (Ti- 
mo reticolato , c quello di molte fila , o fibricciuofe , 
infra erto loro diverfamente intrecciate, le quali fe- 
condo l’attitudine , c la varia difpofitione delle loro 
intrecciature a formar vengono ndlc piante, c barbe, 

~ c pedali , e polloni , e cortecce, effondi, c fiori, e frut- 
* te. 
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te , e Temente : c negli animali la carne , c l’offa , c i 
nervi , e la buccia , e l’altre loro parti compongono. E 
comecbc la carne di qualche Teme Tenia cotali ragne 
ncrafl’embti, pure a ben ravvifarla vede/ì non al- 
trimenti , che Tal tre parti delle piante, tutta comporta 
di quelle ; c fpezialmente le zucche , e i poponaia cui 
carne premuta » e dal Tuo fugo fgocciolata , il retico- 
lato delle lor vene quafì fottiliffitna accia rimane : o 
nclPaltre frutta ancora di più dura carne , fc fi pongo- 
no airefamioamento d’uua minuta , e diligente noco- 
• ^nia . Cosi parimente il cuore degli animali, c gli altri 
mufcoli altresì, coll’occhio fi fccrnono eflcre una mal- 
fa di fottili/fune fila inficine tcfiutejc più agevolmente 
fcorgcfi ciò fc fi cuocano in acqua al fuoco, poiché al- 
lora quelle fila enfiandoli più manifefte fi rendono . E — . 
que’mufcoli ,chc più laidi , c forti fono , di fila affai 
più lottili convicn , che abbondino; conciolliccofachè 
quanto più fottigliezza abbiali le fila, tanto più ftret- 
tamcntc avviticchiare infieme fi portano ; nè per altro 
certamente i face; della fera più fallii, c più forti fono 
di quc'del lino, che per erter le fila della feta affai pqji 
fottili di quelle del lino . Il fegato ancora, comechè 
altro non fembri a pròna villa , che (angue rapprefo , 
fc macerandolo inacqua fe nc lafcia il primo fanguo 
ufeire , torto vi fi veggono apparir ìottiliffime , e bia- 
che fibricciuolc , delle quali le fue vene , le arterie , e 
ivafiacquofi, c quelle tante picciole glandolette fi , 
compongono. E le glandolc anche del corpo, e fpe» "*** ** a- * - > \ 
zialmente i rcrticoli ; e la midolla del cervello, a ben^ 
ravviarle, di fottilirtìma accia intraverfate fono. E ."•«A» , 

mamfeftamcntc veggiam noi fenza troppa fatica nel- 
le frondi riarfe dal melume , o dalle caldane della fia- 
te , o roficchiatc dalle ruchc , quali per forciliffimi ca- 
ie 2 cel- 
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celli le filaccia delle loro fibricciuole : e nelle fruttò^ 
o civaje rofìcchiatc dalle formiche , o dalle tignuole: 
o nelle corate > e ne’fcgati degli animali, ove fien giu- 
re formiche, le quali togliendofi le fibricciuole più 
molli, lafciano i frafeati delle fibricciuole più duro. 
Effondo adunque nelle piante , come abbiam divifato, 
corali reticolazioni diverfamente infra effo loro conv 
mette, e intraverfate, egli convienfenza fallo, chcJ 
per entro fi lafcino cantoncini , e fori di mille forte : 
alcuni de’quali talvolta fenza miferocopio ancor fi 
feernono. Nè,permioavvifo> ftanno intraverfato^ 
alla ventura effe fibricciuole , ficome le barbe delle.» 
piante nella terra > ove più, e ove meno riftrette/anzi 
convenevolmente difpofte, acciocché per tutto abbia 
firade, onde paffar poffànogli aliti fotnlilfimi vivi- 
ficanti ciafcuna parte delle piante (comechè meno- 
miflìmaclla fia ) o membricciuolo degli animali; fen- 
za i quali aliti certamente aduggianfi , e indozzano le 
piante . gli animali torto triftanzuoli ne divengono , e 
ne muojono . Ma co tali aliti vivificanti d’altro certa- 
men:c venir non pofTono , fe non fe da una cotal 
difeorrente umida foftanza, la quale negli animali di- 
edi fan gue , c per le arterie , e per le vene perpetua- 
mente difeorre : e nelle piante può dirli fugo equiva- 
lente al fangue, che per vie a* noftri fenrimenti poco 
conofciute difeorre, non altrimenti, che'l fangue in noi 
fi faccia. Or così il fangue in noi, ficome il fugo nel- 
le piante non pofTono certamente ingenerarne queVa- 
pori vivificanti , e per tutto il noftro corpo continuo 
mandargli , fe non fe per opera d’un grande movime- 
to dentro a noi , il quale lpignendo le particelle da’ 
loro luoghi, cfciogliendole infra erto loro, e conti- 
nuo diguazzandole fa loro nuovo ordine, naovo (ito , 

c mio- 
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c nuovo accozzamento acquirtare . E quantunque a§ 
ciò fare parte aver poteffe il calor dentro a noi , norL, * 
però di meno ciò non può dirfi dcl!$ piante , che den- 
tro a loro niun calore hàno; anzi molti animali vi ha> i 
quali vivaciflimifcorgólì nel loro operare > c só freddi 
oltremodo de’loro inebri: e comechè vi haverte puro 
qualche fievole, e però inscfìbilc calore, mal potrebbe 
certaméte egli fcóvolgere,e muovere il fangue in gui- 
fa , clic nc traerte tanta copia di vapori . Perchè egli è 
da dire , che più torto per opera di movimento di fer- 
mentazione dentro ciò avvegna , di cui tutti corpi 
naturali , tanto quanto fon forniti ; ma fpezialmentej 
i fughi delle piante , e degli animali rtrabocchevol- 
mentcn’abbondanOjOnde quelli affai volte nuove sé- 
biaze ne prendono: ficoine nel morto, c in altri fimi- 
glianti liquori apertamente avvifar fi puotc. Nè% 
ad altra cagione attribuir certaméte debbonfi le tan- 
te, e s ì diverfe apparenze , che nelle piante continuo 
fi feernono , fe non fealla fermentazione de’ loro fu- 
ghine in ciò può la fola varietà, e diverfità della figu- 
re della grandezza de’pori adoperareituttochè vale- 
vole molto ella fia alla feparazione ; perciocché non., 
ha dnbbjo veruno , che le fottiliflSme fibricciuole, on- 
de l'alimento alle melagranate , e agli aranci parta -» . , 
manifertamente a guftarle, o più , o meno amare fem- 
prc fi fentonoi perchè conviene affermare , che quello 
entro la loro carne a poco a poco acetofo ne divenga-* 
o dolce» fecondo la generazion delle frutteje ciò mag- 
giormente avvifafi nelle melagranate , nelle forbo * 
nelle ncfpole , neU’azzaruole , e in altre generazioni 
di frutte da’rami convenevolmente acerbe fpiccatc, le 
quali , fenza l’ajuto del loro pedale, pur riporte > ven- 
gono a maturczza , e s’addoicifcono , non altrimenti 
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. che fé in quelli fi maruraflero . Ciò avviene , perchè 
' f i divifad fpazj della carne delle frutta , a guifa de’fa- 
vi del mele, contendono una formcntante foftanza pa- 
la quale coll’ajuco dell’aria , come teftè diremo, fi ma- 
turano ; cotal foftanza formcntante «parimente è in_» 
quelle cavità» la dove falli qualche mutamento, o sa- 
lìbili , o infenfibili , che elleno fieno , che vengono in* 
generate nell’unirfi infieme le fibricciuole,che, fico* 
me abbiam fatto manifcfto, compongono le falde par- 
ti delle piante > e degli animali ; fenzachè perla fola 
opera della formentazione ha nafeimento ne" fughi 
delle piante quel maravigliofo fpirito , il quale ftilla- 
conc poi , ardente dicefi; perchè egli è da credere,chc 
non altro, chela fola formentazione valevole fiaa_» 
formar di loro quella foftanza a cui altra appena è fo- 
,migliàte, la quale in forma d’una aura fottiliflì ma cor- 
re a vivificar continuo le parti de’viventi , sì fattamé- 
te acconce rendendole , che agevolmente l’anima tut- 
te le fue vitali operazioni far vi poflà ; non altrimen- 
ti , che ariento vivo, o fil d’acciajo far foglia in quelle 
machine, cheda'Greci Av-df**™ so dette,ove pinte dal 
giocolare cótrafàno alcune operazioni degli animali . 
E ficome il fugo c quello, in cui folo la virtù della pia- 
ta cófifte,c fenza cui ad ufo alcuno quella nori giova. 
Corri erba , che fu dianzi a chi la colf e 
Per ufo f aiutifero sì cara , 

P oicbè'l fucco riè tratto tnutilrt/ìa> 

E come frauda s’abborre ; 

Jiu. eri Così parimente nella formentazione d’eflo fugo nelle 
piante, c del fangue negli animali , Ja qual continuo 
manda l’aura vivificante a ciafcuna parte del cor- 
po : egli è da dire , per mio avvilo , che la vita con- 
fitta . Adunque , fc ciò è , creder dobbiamo ancora^ 

.che l’a- 
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che l’aria nella noftra vita faccia ancor ella la fua par- ^ 
te ; perciocché ne’ movimenti divifàti dentro a’ corpi - 
difcorrenti , c faldi ella v’adopera affai .* ffcomc vedc-^ 
fi nelle giuggiole , nelle azzaruole , c in altre , e altre 
forte di frutte , le quali , fe loro il percotimento dell* 
aria vien tolto , coprendo la lor buccia cpn creta , o 
con cera , lungo tempo fcrbanfì , perciocché non po f- 
fono fcnza l’aria fermentare » c mutarli . E i vini , e i 
fughi deil’erbe per la medeffma cagione pofti in vafe 
di ffretta bocca > maffìmamentc fe vi li pone fu l’olio , 
o ermeticamente fi chiudano , lungo tempo fi ferba- 
no; e nella machina dei Boìle, trattane l’aria, fi fcr- 
bano lungo tempo le carni , le fraghe , le more , c al- 
tre frutta , c fiori fenza marcire , o inacidire : c’1 vino, 
c la cervogia dopolungo ftarvi,tale appunto fe ne ca- 
va , qual vi fi pofe . Che l’aere abbifogni alla formc- 
tazionc non venne ignorato dagli antichi filofofanti 
Pitagorici, infra i quali Timeo così dice appo Platone* 

il nfoKtAfnivfffÀive» [Ai* uri <r>r i* nif fi- 
f*r Stt; hSvtftiru* t n. leTr hoùrir *wra3 , i [At (ttn ytwhn , 

3 §C9K citf)®* ^vU/AUtiAA mes citivi \ * mi- 

ei* xvxófoSttf • nvKiéfiifaet ìì TlitA 71 i'fl*** n Kj eif trtfx ìvìvsf^j» , . 
’Ìtìox kb 7\X à.7i\$yaL£i<&aJ , , tt't (iftovrtv , <x J ita» 

•7/S®- meÀ Kathr.t mft'md’tiirnf 'tiri /aIv yiùixt , rari it 

> <gj[ KxB’x^f , vc-nfd tìyKet »()©• ,^*5 xc.-A* , mfiQi?» it 
ytti&wf. /(gì mi /Att ' i* xafafxr , hx(pxviìe mfifitau , kA>j$u» 

mt a *sjA* m/Acpo Ai/y*r* Dalie quali parole apertamente 
ravvifafi quato pocofdicemenceTimeofilofofidietro, 
allaformétazioneinè eghfappia come l’aere ivi s’ado- 
peri fpczialméte nelle loflàze liquide vegeta bili, e ani- 
mali, che al noftro propofito appartégono.il che nódi- 
meno agevolmente potremo noiconghietturare,fe al- 
le cofe dette fopra della natura , c proprietà dell’aria 
pogniamo mente ; imperciocché le particelle dell'aria 
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ne'liquori imprigionate» c riftrette , mediante il loro 
/v'XV il fi r elatere facendo continuo forza a ripinger la calca d'ai- 
y Cfirfr* «tri corpi > rendon molto agevole lo fprigionar fi > e lo 

^urigarfi,c’I muoverli con dilatamento a’ fermentanti 
corpicciuoli , e quelli d'altra parte fpignendo ancora > 
'col loro dilatante movimento agevolano l'elatere/ 
, dell'aria , pérchè quella allargata, difeorrendo fa,che 
nuov.a aria v’entri continuo dentro . Senzachè quell' 
aura fottiliffuna > la qual , come è dettp , vien coll’a- 
ria» è valevole affai ancora col fuo veloce movimento, 
e colla fottigliezza > e acutezza delle Aie componenti 
particelle a penetrar per tutto , e aprire i corpi, e a di- 
• liberar da’ritegni i formentanti corpicciuoli , con dar 

loro, o crefcere il movimento; c non potendo quello 
, per la Aia sformata fottigliezza effer da’ corpi ritenu- 

te , c maffim.imcnte da quelli , che formentanfì,t-g!i è 
- forza » che altra, c altra continuo con l’aria vi s’intro- 
duca. Perchè fe tanto adopera l’aria nella formenta- 
zione delle cofe » e altro ancora , che per brevità io 
tralafcio : cs’egliè vero, ficome avvifato abbiamo » 
chela vita delle piante , e degli animali nella formcn- 
, * tazione confida : egli dee certamente il refpiramento 

agli animali tutti, e alle piante abbifognare ; come- 
chè per altra cagione ancora quello agli animali abbi- 
fogni ; perciocché il fangue tratto loro dalle vene per 
fe medefimo fenza alcun fallìbile sboglientamento in 
due parti dividefi : l’una è decorrente , e acquofa : o 
quantunque al fiero del latte fimi gliante affai » noio 
però di meno porta a fuoco manifertamcntc avvifafi 
effer , ficome chiara di vuovo trafparente, c decor- 
rente , e coi medefimo fapore, e odor di quella:e rap- 
prenderli , e invetriarli, c alla perfine ofeurarfi a trop- 
po fuoco , ficome della chiara del vuovo avviene ; ma 

l’al- . 
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r l’altra più falda affai, c vifcofa, e tegnente, e d’un rof-^ 
feggiate vago tintade particelle della quale infra effo*" 
loro invefchiate,e rappigliate non men delie particel- , v 
le del cacio s’avvifanojma a diguazzarle con mano >, . ‘Ytj.'QL 

maflimamentc fé più volte con acqua fi lavino, di due 

m parti fi ritrovano differenti affai infra effo loro: i'una_» ' 
rofla, la quale con l’acqua mefcolafi, e fi difperde»c-> 
colorita, e rofTeggiante la rende; ma facendofene l’ac- 
qua efalarc ella cala nel fondo del vafe, e ficome pol- 
vere vi rimane: l’altra è foflanza vifcofa di bianchiffi- 
me, e fottiliffime fibricciuolc comporta.. Oltre aciòv\ 
ha parimente unacotal foflanza acquidofa, laqualo 
agevolmente alla forza del caldo efala , c per la for- 
mentazione delle altre parti del. lingue di leggieri fi ^ 

fepara; e comechc fempliee acqua efia fomigli , noru / . > 

però dimeno alquanro di fàleVólante in fc conùt- Jàf* V 
ne -Ma nelle parti del fanguechenti, e quali divifato _ 
abbiamo, oltre al folfo, c alla terra dannata , mante- 
lla cofa è che varie, c diverfe generazioni di fili ancor 
trameflate vi fieno : alcune delle quali fenza molta^ 
fatica adoperarvi agevolmente feerner fi poffono,per- 
chè séza fallo di diverfe grandezze, c figure debbono 
cfser le particelle del fangue,da che tate co fc in fe có- 
tengaoo; ma fopra tutto clTer debbono ramofe, quali 
alle narrate due bianche foflanzc certamente conven- 
gono; perchè dovendo quelle dentro alle arterie , o 
alle vene del corpo dell’animale difeorrere , c trape- 
landone per alcune fottilifTime, e llrettc affai , intanto 
che malagevolmente ad aguzzarvi l'occhiocol micro- 
feopio s’avvifano, appiccanfi nc’valichi di quelle , 
glioppilano; onde rieintriftirebbonogli animali, fc-» 
già non foffe l’aria, che coll'aiuto del fuo elatere ol- 
tre alla formentazion continua difeorrendo quivi > 

L quei- 
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quelle purgale, onde pofcia il fangue le Tue aggirato 
fenza impedimento veruno felicemente compie. Ol- 
tre che feparandofi continuo dal fangue per lo per- 
petuo movimento della formentazione parti varie di 
figurai e di grandezza, potrebbono quelle infram- 
metterli nc’doccini delle vene, e grommargli, fe l’aria 
penetrandovi continuo co’fuoi pori acconcj non glie- 
ne traelfc. Mafoprammodoègiovevoleagli animali ^ 
l’afia , per quelle menomiflìme gocciolette d’acquru» 
che feco nel fangue portai le quali quanto fieno forn- 
ii agevolmente feernefi in ciò, che furgono di terra.,» 
e con l’aere framifehianfi: e refpirandofi chiarificano 
il fangue , ei fottigliano .• e co’loro fali volatili vi ac-, 
crefcono ancora la formentazione 1 ; ma fopratutto' 
mondano, c fpazz.anoi fiorellini delle parti falde del 
tartaro, e d’altri fudiciumi, che in pafTando le decor- 
renti fo danze lafciarvi fogliono; la qual cofu certa- 
mente non può adoperar l’acqua, che bevendo fi cra- 
gugia , la quale non è cosi pura , c Torcigliata ; anzi 
allor che aulirò follìa ne’cempi acquazzolì , e piove- 
voli, quando gli aliti acquofi, che coll’aere fi refpira- 
no, così puri, e fottili non fono , languire , e ammalar 
fogliono gli animali. Nè egli è da tacere, che con l’ac-» 
re ne’corpi degli animali s’introducono que’ranti cor-\ 
picciuoli di vegetabili fodanze , che quello in fe con- 
tiene:! quali, per tacer d’altro, molto giovano alf-u 
formentazione; cui bifogna continuo nuovo ajatodi 
foftanze fimigliantilfime al fugo dell’uva, delle mele, e 
d’altre frutte, il quale ancor non fia vino compiuto; e 
fieome nelle botti maturato il morto , il bollimenti è 
molto lieve , fe non fi raccende a otta a otta , con ri- 
porvi uva, o altro frutto petto, o pure il fugo di quel- 
li: così ancora ad ajutar la formentazione del fangue, 
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acciocché quella compartir polla alle membra laJ 
mentovata aura vitale, egli fa luogo, chc‘1 chilo vi tra- 
peli mai Tempre» e con quello fi ujefcoli ; perche veg- 
giam noi per lungo digiuno gli animali languidi, o 
fparuti, e male aranti della perfona. £ oltre al fangue 
muovono ancora la formentazione le narrate foftanze 
dell’aria nel fugo nutrichevole degli animali ; onde* 
poi formanli que’movimenti » che animali diconfi : i 
quali» fe’l mio avvifo non m’inganna» aliai più fpclfi,e 
vigorofi fannofi»ove l’aria in cotali fofianze maggior- 
mente abbondai ficome manifefiamente avviliamo 
maffimamenredi fiate, quando fianchi, edanzanti 
pofando rinvigorir forte ne Tentiamo » ove foave- 
mente 

jfi •— uovono taure i fior vaghi odorati ; 

fenzachè l’aria col fuo elatere può adoperar ciò nel 
fugo nutrichevole j perchè non è maraviglia fe gli an- 
tichi filofofanri,i quali di cotal elatere nulla fapevano*^ 
giudicavano farli que’movimenti dagli fpiriti animali, 
e dicevano efier l’aria di cotali fpiriti madre, e cagio- 
ne. E alla per fine , per tacer d’altro , può l’aria effetk^ 
giovevole agli animali col fuo elatere tenendo conti- 
nuo tefe quelle fibricciuole, onde cópongonfi i nervi, 
defihati al moviméto,a] scfo.c a tutt’altre operazioni 
dell'anima ; alla qual cofa riguardando forfè alcuni 
degli antichi difiero approdar non poco l’aria all’ani- 
ma a ben compicndcre, e avvifare le còfe.; c alrri pa- 
rimente ne dicevano apprelfo Cicerone : aer nobifcum\ 
videti nobjoum fonat\ n/hil enim forum fine eo fieri po- 
tejì. Nc per altro nel vero le mofche » e altrijnfetti , i 
quali per la teffitura de’Joromébri acconcia molto a 
contenere quello, onde falli il movimento, o per altra 
cagione loro fpiccato dallo’mbufto Ja tefia nò ccfsa di 
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/ muovercele rane, e i ramarri, c le vipere, e altre ferpi, 
le quali , avvegnaché abbian perduto il capo,e’l cuo- 
re, e’1 (angue non perdono il movimento , porti nel 
vuoto del Torricelli, di botto di muoverli fì rimango- 
. no. Quelle, ed altre forfè ancora só le cagioni, che ora 
non mi fovvengono,pcr le quali abbifognanogli ani- 
mali dell’aria. Ma ora è da con!ìderare,che non a tutti 
egualmente Taria richiedclì , ma a ciafcuno fecondo 
la fua natura, e’1 bifogno ,• perciocché per non ragio- 
nar di coloro, cui per efler foprammodo vifcola, e ab- 
bondevole la biancheggiante parte narrata del fun- 
gile , e per non efler loro cosi compiuto il fermento , 
Ohe valevole lìa a quella fceverare in minutiflime par- 
ticelle, e sì tenerla decorrente, e fottile, convicn che 
l’aria piirabbondevolmentc vi ringorghi , e difeorra^ 

* giufo per li polmoni a ciò fare : v’ha animali , cui nel 
fanguc col fermentante movimento quello del calore 
^ancora avvifafijeperciocchè in coftoro maggiori fecce 
feparanfi, di maggioraria certaméte a cacciarle fuora 
/ abbifognano.-perchè loro dalia natura i polmoni Còno 

u 4<*+#*rtatidati;pcrJi quali in maggior copia l’aria trapeli 
/ nel (angue . Nè fa luogo ciò, che alcuni immaginano 
r - " Mftr l'aria non penetrar nel (angue per li polmoni ; poiché 
che v’aggiunga l’aria certo indizio n'c il (angue delle 
arterie, il quale vie più di quello delle vene vivo , 
luminofoje chiaro fcorgelhla qual cofa ccrtamento 
altronde avvenir non puotc , fe non fe per mcfcola- 
* mento di non poca aria , la quale continuo entro lo 

vefcichette de’polmoni entrando,quindi nel cuore,o 
nell’artcrie valichi . E che ciò fia vero , ben può cia-^ 
feunoperfe fufficicntemcnte comprendere, riguar- 
dando al fanguc di prefenre dellajvcna fegnata fpic- 
cato, il quale è ofeuro, uli vigno, e fmojrco; ma quindi 

a poco 
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a poco lafciandofi Ilare all’aria , torto vivo » o 
rifplcndentedivicne,non altrimenti, che rta quello, ^ 
che dalle arterie fi trae:e quella parte, che fta fotto»la 
qual dicono i volgari, e fciocchi medici efier la negra : 
collera, perciocché fofea , c]mot riccia n’appare, tra- 
mertandofi , e rivolgendoli lollopra all'aria apertaci 
medefimo fiammeggiante colore a poco a poco ella». ^ 
ancor prende; fenzachè forte battendoli con vergella . 
e diguazzandoli il fangue , per lo mefcolamcnto dell’ 
aria, vivo, e vago, e rifplcndente diviene, per la luco 
quivi in altra guifa ripercolfa.-lìcome lungamente da_> 
noi nelle pallate lezioni delle qualità fu dimortrato . 
Or s’egli è così, perchè non direm noi , che l’aria al 
cuor penetrando, quivi il fangue vivo, e rifplcndento 
faccia : perciocché tal delle arterie' cavali? E con- 
cioflfìccofachè largamente quelia,e con foga quivi en- 
trando agevolmente nuocer ne potrebbe : imperò la^ 
provvcdittice natura a ciò badando, di mcnomiflìmi,e 
ciechi forchini, c torti ne fornì, acciocché agiatamen- 
te, c quali a ftento quella vi trapelale . Perchè màni^ 
fellamente avvifalì quanto deboli ficn le fondamenta 
di coloro, i quali di provar fi rtudiano ,chc l’aria non 
penetri nel cuore degli animali; conciollìccolachè in_* 
volcndolavi a forza cacciare, c’convicn nccelTaria- 
mcntcjche rimclcolamcnto no^rfea; e tra per lo dolo- 
re, c per altro i mufcoli, e i membricciuoli, e le mem- 
brane sì fattamente fe ne fdegnino , che col lor rng- 
gricchiamentoque'torti forcllinifi turino, per li qua- 
li l’aria in prima agiatamente trapelava. Ma per ri- 
tornare a ciò, che dicevamo.-s’alcuni animali , cui nel i 
fangue caldo alcuno non avvifalì , pur de’polmoni fon 
forniti: ciò avvicn fenza fallo , perciocché in loro il 
fermentante movimento è rtrabocchevole alfai ; la_. 
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qual cofa manifcfhmcnte fcernefi in ciò , che quelli 
fomtnamente vigorosi, c forri fono ne'loro guizzi, e-, 
in eia fcun’ altra loro operazione. E comechè ftra- 
bocchevole affai ancora ne’pefci fia il formentamcA 
movimento, i quali generalmente polmoni non han- 
no; non però di meno, fe ben io avvifo , ciò avviene, 
perciocché il formento loro è lottile affai, e volante,e 
penetrante, e perciò valevole a fottigliarc in minutif- 
fime particelle il fangue; perchè lorde feerie, oltre-» 
ad effer poche, e fcarfe, fon cosi minute, e fortili,che 
non v’abbifogna Paria a cacciarle; ma ne’vitelli , e ne’ 
cani marini,ne'delfini, cin altri pelei, che cosi puro il 
formento non hanno, maggior aria richieddì : perchè 
oltre ad aver conrinuo il lor forame ovale aperto, ha- 
llo ancora i loro polmoni. Cola pefee , ed altri da noi 
menzionati tuffatori, i quali fìcomcè detto , potean^ 
fare per gran tempo entro Pacque dimora , avean_>» 
per mio avvifo, i vali non troppo arguiti , e’1 fermen- 
to non guari a quello dc'pefci diffomigliante . Dell’ - 
.elatère poi dell’aria, e dell’aura equivalente allo fpiri- 
to,che ftillafi del fangue , o del fiale ammoniaco, con- 
vien credere, che poco bifògno abbiano i pefci,e po- 
chiifmo que’fraefloioro, in cui ,comc teftè abbiami 
narrato, lineerò , c perfetto il fermento del fangue fi 
ritrova; perla qual cofa fc ufìcio ben folle dc’polmoni 
d’ingenerare il fangue, e di renderlo fottile, o di {mi- 
nuzzare il chilo, nè men di loro eglino nc tengonbi- 
fogno veruno, elfcudo il formento folo, adatto, e ba- 
ftevolc a ciò tutto per le Itclfo fare . Quinci feerner fi 
puote.che Paria firabocchevolmentc fatta denfa, niun 
utile, anzi danno non menomo reca agli animali, tra-» 
per la violcmc,c ftrabocchevol forza del fuo elatere, e 
per effer fuori di quella ufeite inficine coll’aura fotri- 

lii- 


Digitized by Google 


Del Signor Lìonardo di Capo a 8 7 
liffima più volte menzionata, tutte quelle altre cole, 
per le quali lor fi fa il comunicamento coll’aria defi- 
• derare,* ma fopratutto per aver una cotal’aria condcn- 
fa, chiufi que’pori acconcj a ricevere, c condurne fuo- 
ra le fecce del fangue . Non meno alio’hcontro noce- 
vole egli è agli animali l’aria sformatamente rarifica- * ““ 

ta,menomiflìmo, c di poco, o niuno momento aven- ^ . 

dovi elatere , ed inabile ancor ella efièndo al purga- * *' 
mento del fangue, perla foverchievolc ampiezza de- ' * ■* •**•»•* 
grintervalli, che fono tra le fue componenti particel- *••»* . ^ n* 

le. Ma non ne fentono però ugualmente danno tuttc_, ^ 

le generazioni degli animali i imperciocché que’fola- * ' * - 

mente, i quali propriamente respirano, e lor fi turò ■ to- 

nati che furono, il forame ovale , vengono affretti r w 
trapaffar di prefente nell’aria flrabocchevol mento 
denfa, o sformatamente rara.A rinvenir di ciò la ca-. 
gione ,convien primieramente invefiigare, onde av- ^ 
vegna che sì fatti animali tofio fene muojan fe lor 
manca il refpiramento , col quale continuo ricevono» 
c mandan fuora per la canna, e perii polmoni l'aero. 

A fòìver sì fatta quiftione fi dee confiderare , corno 
/ ne’rcfpirati animali, in cui è riturat’o il forame ovale, 
per lo quale già il fangue allorch’eglino dimoravano 
nel ventre della madre, nel ventricolo finiflro del 
cuore fenza aver tocco il deliro fi tragittava , entra., 
ad ogn’ora il fangue inficine col chilo per la vena ca- 
va nel deflro ventricolo del cuorejc non potendo tor- 
nare addietro, vien dal menzionato ventricolo deliro 
fpinto nel tempo medefimo ne’rami della vena arte- 
riofa, e indi poi fi tragitta a'rami dell’arteria venofa^, 
e di la poi entra nel ventricolo finillro , onde per l’ar->^ 
terra aorta, e per gl’innumerabili fuoi rami penetran- 
do fi fpargeper tutto il corpo , c per li pori della car- 
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ne, o per ifcambicvoli, e fra eflò loro comunicanti a- 
perturc,chc da’Greci chiamàfì/^/uwmr nelle meno* 
miflfime vene, fi porta, c da quelle lenza fermarli puto, 
alle vene grandi; onde perla vena maggiore di tutte 
li conduce alla line , e fa ritorno al deliro ventricolo 
, del cuore. Ma non potrcbbelì certamente farli il tellè 
menzionato tragitto del fangue dal deliro al linillro* 
ventricolo del cuore fenza l'ajuto del rcfpiramento; 
imperciocché per la lua opera introudcendoli l’aria., 

’ nella canna in prima , indi ne’fuoi rami , e poi nello 
vefcichctte de'polmoni,c quelle in virtù del fuo elate- 
re egli dilatando, c gonfiando, viene a premere la_, 
menzionata vena arteriofa, e sì a viva forza fpigne il 
fangue, c’1 fa entrare nella arteria venofa , ed indi nel 
linillro ventricolo. Il fangue adunque, ove da ciò fare 
J’aria fi ceflaflc, converrebbe certamente llagnar ne* 
polmoni, la follanza de’quali, come quella, che è rara, 
c molle oltremodo, e fpugnofa,e poro!;?, non c accon- 
cia per fe llefla fola a ciò fare . Ma che veramente in 
cotal guifa ciò avvegna,ce ne danno piena ctrranziu 
gli animali llrangolati , nc’quali il finirtro ventricolo 
del cuore altrettarfto fgombro , e vuoto di fangue, 
quanto’l deliro a llo’ncontro.c i polmoni colmi ed in- 
gombri sformatamente fc ne trovano. Ma non oltan- 
te ciò , che s’c detto, può talora, aircòrchè l’ammalo 
non refpiri, l'aria(di cui forza è, che relti qualche rag- 
guardevol parte nelle vefcichctte de’polmoni^mante- 
ncr più, o meno in vita l’animale , lecondochè più a- 
datte quelle fono, o meno a trattener l’aria entro fc? 
ftelTe: imperocché dal movimento fcambievole del 
petto ajutata qiiell’aria in clic vefcichettc rimalla,co- 
mechè con grande malagevolezza , fa palfare il fan- 
guc dall’uno all’altro ventricolo del cuore ; c non per 

al- 
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altro certamente i tuffatori tenendo ben riturata !»_, 
bocca foglion muovere il petto, e’J nafo; c si fatto ar- 
tificio di rattcner fenza pericolo il refpiramento, an- 
ticamente nel Ginnafio, come cofa all'arte Ginnafti- 
ca appartenente apparavafì. Nè per altra cagione nel 
vero, fe non che per l'aria ne’polmoni rattenuta man- 
tener anche qualche Ipazio confiderabile di tempo 
vivi alcuni fenza refpirare fi fon veduti, fe preftar pu- 
re fi dee fede a’racconti fche talora poco fedeli efTer 
fogliono) di Filippo Saimuti, di Giorgio Pittorino, dì 
Diomede Cor naro, di Matteo Elfio,di Giacomo Cra- 
ftio, di Levino Leon io , del Pareo, del Foretto, d* 
Isbrando Diemembroc , e di cotanti altri,- e fi dee.* 
«ertamente affermare, che in cotali vi foffe pure, ma^ 
cotanto fievole il movimento del petto, che molto 
malagéVolméte,eglifenfibil fi rendeffejed a coral mo- 
vimento accorgendoli efser viva , come narra il Boc- 
caccio, Mefser Gentil Garifendi.trafse dell’avello la^ 
donna da lui amata, fepellita per morta.E’non avvifoffi 
però sì fatto movimento in quell’altra donna, la qua- 
le dopo efsere fiata fette giorni avuta per morta, ri- 
pigliò l’intralafciate operazioni della vita del qual 
convenente,ficome Plinio,e Laerzio narrano, Eracli- 
de compofe un libro,comechè altrove il menzionato 
Laerzio ad Eraclito l'attribuifca; perchè ragionevol- 
mente dice Democrito appo Cclfo, non poterli ravvi- 
fare acertifegni,fefien trapafsati granimali: vir jurc~, 
magni nomini s Demoeritus , ne finita quidem vita fatis 
certa j notas effe propofuit . • 

Ma che che fia di ciò , fe nella guifa , che divifato 
abbiamo va la bifogna del refpiramento , agevolo 
molto nel vero ci fi rende il rinvenir la cagione del fu- 
bitano trapafs amento della vita de’ relpiranti ani- 

M ma- 
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mali nell’aria foverchievolmente denfà » o rarificataci 
e certamente come potrà mai quell’aria;, la cui gravi- 
tà fia molto (trabocchevole , l’elatere molto grande-»» 
ed impetuofo » effer acconcia al refpiramento degli 
animali? CertilTima cofa è, che sì fatta aria penetrata \ 
una volta per le vefcichette de’polmoni, avvegnaché - 
poi ne vegna dal riftrignimento,e calcamento del pet- 
to in parte difcacciata, e’fa meftier nondimanco, cho 
prema sì forte e incefsantemente la vena arteriofa-/, 
che non vi pofsa nè men gocciola di fangue mai tra- 
pelare. Qual forza allo'ncontro poi.per tacer d’altro» 
potrà mai mettere in opera a potere fpigner il fan-^ 

• gue dall’un ventricolo del cuore all'altro l’aria sfor- 
matamente rara, e priva affatto d’elatere? Cotal arnu 
credono molti, che fi trovi nelle vette d’alcuni mondi 
ma vanno grandemente errati ; concioffiecofachè , 
quantunque apertamente feernafi, che nello afeende- 
re i monti , tratto tratto all’aria l’elatere feemando fi 
vada,impertanto dove che abbia altiflìmi i monti, non 
fembra, per mio avvifo, nelle loro cime sì fattamente 
l’aria in rarità, e fottigliezza avanzarli, che a’refpiran- 
ti animali inutile, e nocevole effer debba ; impercioc- • 
che, e dalle lor cime fteffe , per eminenti che fieno, e 
dalle falde eleo mai sépre efalazioni,che talvolta agli 
occhj manifeftanfi,onde tato quàto fi tempera la rari- 
tà, c la fottigliezza di quell'aere ; fenzachè chiara- 
’ mente fi avvifa a coloro, che fagliono fu la fommirà 
de’più alti monti della terra niun difagio avvenire,che 
dovrebbono certamente eglino patire , fe colaffufo vi 
• folle l'aria in efirema fottigliezza, e rarità . Il monto 
dell’IfoJa Teneriffa, una delle Canarie, chiamato il 
Pico della Terraida,ftimato viene comunalmente da' 
Geografi eccedere ogni gran monte della terra , e di- 
co- \ 
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cono la di lui cima ergerli (òpra le nuvole/nondiman- 
co non vi fente noja alcuna colui, che quivi perviene, 
falvochc quella della fatica del falirvi, in che non fi 
(pende meno di tre giorni, nò montar vi fi può, fe non 
fe il mefe-di Luglio , ed’Agoflo ; poiché in tutti gli 
altri tempi dell’anno fa ingombro di neve i onde ar- 
gomentar lece non difenderli più oltre, che alla mez- 
zana regione, qual dicono dell'aria. Nè meno parimé- 
tc dannofo riufeir fuole a coloro, che ivi aggiungono, 
il Pico delS.Giorgio,e’l Pico dell’Ifola di Adamo ; un 
de’qualiè in una delle ifolc degli Afori, e l’altro nell* 
Ifola del Zeilan;e quell’aitrodel Giappone, che alfer- 
man fopravanzar il menzionato Pico della Tcneriffaje 
fono, fecondo l’avvifo di molti fcrittori i più alti mon- 
ti dell’univerfo . Ma per maggior certanza di quanto 

10 dico,fa certamente il racconto di David e Frelichio, 

11 quale con due compagni , comechè con molto di- 
fagio 

Per balze , per pendici orride , e Jlrane 
pervenne ad un de’gioghi degli altilfimi monti Car- 
pati, i quali grandiflìmo tratto di paefe ingombrando 
dividono l'Ongheria dalla Rofsia,dalla Polonia, dal- 
la Moravia, e dalla Slelìa, e da quella parte dell’Au- 
ftria, che è di quà dal Danubio . Dum vero, e’d ice, al- 
tiorem motitem peterem , quafi intra nebulas denfijjtmat 
h arcò am. His eludati s , pojì aliquot barar am interval- 
lum, cum jam non proeut à fummo vertice ejfem , de fu - 
blimi quiefiens, profpexi atque animadverti Ut in locit % 
ubi mtbi antea vi debar intra nebulas bafijfe^ compattai 
atque albasfe fe movere nubes,fupra quas , per aliquot 
militarla , & ultra termino s Sepuficommodut nubi prò • 
fpefius patuit. Alias tamen etiam nubes altiores , alias 
item bumiliores , nec non quafdam é quali ter à terra di * 
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fiantes vidi. E non guari appreflo foggiugne . In fum- 
tnum monti s verticem cùm pervenijfem , adeo tran quii- 
lum , tir fubtilem aerem ibi offendi , ut ne pili quidenu» 
motum fentirem ; cum tamen in deprejjìoribus monttbut 
ventum vebementem expertus fim.unde collegi fummum 
cacume n iftius montisiCarpatbici ad milliare Germani - 
cum à radicibui futi imis exfurgerc> & ad fupremam . -* 
ufque atris regionem, ad quam venti non adfcendunty 
pertingere . Così parimente fenza verun nocimento 
pervenne alla cima deH'altiflimo monte Emo della-* 
TelTaglia Filippo Re di Macedonia, il qual fecondan-r 
do il fenrimento del volgo così opinante volca-* 
quindi riguardare il mare Pontico, e l’Adriatico, e 1’ 
Iftro, el’AIpi perdivifare il modo da guerreggiare i 
Roman ì.Modicus primo labor y narra Livio, in imis col- 
libia fui i. quantum in altitudinem egrediebantur > ma- 
gii magifquefylvejlria, & pleraque invia loca excipie- 
bant.pervenere deinde in tam opacum iter,ut pra denfi - 
tate arborum irnmiJJ'orumque aliorum in alios ramar um y 
per/pici Cflumvix pojjet.ut vero jugis appropinquabant 
quod rarum in aliis lodi eJfet-> adeo omnia cornetta ne - 
buia-, ut haudfecus , quam notturno itinere impedirono 
tur. tertio demumdie ad verticem perventum . 

Or fé in quelli, ed in altri monti dimorar poflono 
agiatamente i refpirantianiipali, convien dire , che 1'. 
aria nò villa talmétc rarificata, che accoda nò fiaal re» 
fpiramento; per la qual cola, comechè dar fi debba-* 
credenza al racconto del P. Giufeppe Acofla»fcritto- 
re, in verità, non mcn diligente, é fcrupòlolo, che fc- 
dele.e leale nel narrare leda lui avvifate cole nell’In- 
dia Occidentale ; cioè , che valicando efiò lefommità 
di quegli alriilimi monti del Perù , che Pariocaca nel- 
la favella del paefe chiamanfi , così egli , come i fuoi 
. com- 
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compagni} vennero da un così fiero , e atroce pungi- 
mento, e dolore nello ftomaco afialiti, e travagliati, 
chelor fu forza recer eziandio il fangue delle vene-.; 
c che fe ne farebbon fcnza fallo rrapaflati , fe averter 
indugiato ad allontanacene più di tre, o quattro bo- 
re, portandoli, come ferono > art aria più temperata-.. 
S’Ingannò forte nondimanco però il Corta in farli tu 
credere, che sì ftrano accidente lor forte per la troppo 
fottigliezza dell'aria di coiatfufo avvenuto; sì perché 
non aurcbbono eglino certamente potuto dimorarvi, 
fe cotal veramente nc forte ftata la cagione, sì anche, 
perchè non li può in guifa veruna fupporre una cftre- 
ma fottigliczza nell’aria , la qual fourarta a quella-, 
fommità, la dove ncvigar, e piover fuolc poco meiu,* 
che tutte le ftagioni dell’anno; e tanto più, che a tan- 
te, e tante altre perfonc,che in varj tempi, ivi condot- 
te fi fono , altro difagio non gli è avvenuto fe non_» 
quello fconvolgimento di ftomaco,che provano i na- 
viganti; il che quantunque fconciamente da alcuno ai 
cambiamento del Clima così vario da quello del pia- 
no attribuito vegna, dà chiaramente a divcderè,cho 
d’aliti acuti, c mordaci, che di tempo in tempo efalan 
delle vene de’mincrali»checopiofe fono in corali luo- 
ghi, gravida fi trovi talvolta l’aria di colalTufo ; quali 
aliti, fecoudochè più, o meno s’elevano, maggiore , o 
minor noja recar loglionojc ciò fpezialmente avviene 
in corali luoghi, per avervi fearfezza di vapori d’al- 
tre cofe^rhe infievolirgli portano. Quinci è, che nelle 
cimede’menzionati, c d’altri monti fi patifea difficol- 
tà nel refpirarc; cioèqtnndo più copiole ne vengono 
. fufo l’efalazioni minerali ; cofa , la quale fe dalla rari- 
tà dell’aria venirte cagionata,in ogni tempo fencir cer- 
tamente fi dourebbe difficuità nel rcfpiramcnto . 

Con- 
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Conferma quanto io dico ciò» che narrai! Verula- 
mio, che alla cima del Pico dell’Ifola Tenerilfa falir 
di notte tempo fi foglia, nó già perchè la tenuità dell* 
acre, com’egli immagina offenda nel giorno, ma per 
gli aliti minerali, che da'raggi folari più copiofi alto 
fi levano: afeendentes ad verticem Picus de Tenaripb , 
ee v aduni noEìu& non inter diu » & paulo pojì orlum-t 
/olis montntur , & excitantur à ducibus fuii , ut fejiinpt 
defcttidtre-s propter periculum (ut vide tur) à tenui tate-» 
aeris , ne Jolvat fptritur, $ fuffocet. Nè ftrana cofa pa- 
rer dee, che l’aria contenga talora cotali pugnereccj,e 
corrofivi aliti; poiché predo alidi del mare , ed anche 
altrove avviiafi irruginirfi,cconfumarfi il ferro, e’1 ra- 
*me non altrimenti , che le dagli (piriti del falc , o del 
vitriolo, o dell’allume, ode! follo , o del falnitro toc- 
chi, c penetrati fodero; e nell’ifole degli Adori , vi fo- 
no cotali aliti sì mordacie corrofivi, che rodono in_> 
breve tratto di tempo, c confumano, ficome racconta 
il Varenio,lc ladre del ferro, c i mattoni delle cafo. 
A.bello Audio poi ho intralciato di far menzione, di 
ciò, che narrali della vetta del Monte Olimpo della.* 
Teffagliaj alla quale per la fua fmifurata altezza, non 
aggiunga alcun terreno vapore , e che però intatte vi 
fi ferbino per molti anni le lettere, che nella polvere 
fcrivonfi, e che non vi fi poflTa far lunga dimora fenza 
tenere fpugne bagnate nelle mani per ingroffar l’aria; 
e renderla acconcia al refpiramento ; poiché non folo 
* nella fredda Aagione , ma talora nella più. calda 
- menzionata cima dell'Olimpo carica di neve s’avvila. 
Ma rimettendo a miglior tempo il favellarne più di- 
vifatamente, da ciò,che tefiè dicemmo coglier fi puo- 
te» che fe la mofeta aria folTe > non s’avrebbe a durar 
altra fatica, fe non fe andar avvifando, fc guari denfa, 

o ra- 
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0 rara dia fi- folle j ma non avendo che far nulla la.» 
mofeta coll’aria, ficotnc dalle offervazioni in effe avu- 
te apertamente (cerne!?; anzi cffèndo la mofeta una^ 
foftaza fomigliatiflìma all’acqua,cchc fe pure contie- 
ne aria, è quella così divifa, e cotanto poca, che è co- 
me non vi folle: abbifogna riandare a qual generazio- 
ne di cofe ella appartegna. 

E in prima mi fi fanno innanzi molte cofe fimiglia- 
ti negli effetti alle mofetc,onde io polla peravventura 
conghietturaredi qual generazione quelle fienoifico- 
me il fummo dc’carboni acccfi,gli aliti della calcina, 
delgeffo, dell’allume, del vitriolo, del bitume , del 
morto, delia cervogia , e di Umili fughi tormentanti» 
e d’altri difeorrenti corpi, i quali troppo lungo fareb- 
be ad annoverargli tutti . Non è da creder però, cho 

1 vapori della femplice acqua poffan efler tali, 
perchè fenza veruna noja dimorali , ove fpeffì , e fol- 
ti più veggonfi gli acquofi vapori; e fe troppo eglino 
s’affolJaflero infieme, peracquiftar ladenfità dovuta 
alla mofeta, la fembianza d'acqua verrebbono a for- 
mare.-onde favolofo dee ftimarfi il racconto, che Fau- 
na d’ordine di Cortantino » per vendicarla morte di 
Crifpo Cefare fuo figlio co’vapori del bagno foffbca- 
ta venifle. Ma a ben riguardare, il fummo de’carboni, 
e gli aliti dell a calcina, del morto, e d’altri fughi offen- 
dono folamentc racchiufi in qualche piccìola, e angu- 
fla ftanza.-dove d’altra parte le mofete anche all’aper- 
to nocciono: fegno manifeflo, che quelle troppo ri- 
gogliofe , e ftrabocchevoli furgano di terra , e’1 fum- 
mo de’carboni, e gli aliti della calcina , e d’altro de- 
boli, e radi molto fono; perchè , fe non fe percoli , o 
ripinti dalla parete affollati con gli altri * c com- 
presi, non nocciono; perchè in alcuni cellieri agevol- 
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mente vi fi corre rifchio della perfona, quado sfbrma- 
taméte il morto vi bolle, o la cervogia,intàto,che fi par 
mofeta: nè vi giova a portarvi in mano il catino delle 
brage, ficome ufiar fi fuoleje comechè fiean pure fuffi- 
cientemente aperti, impertanto fé vi trae vento da_» 
quella parte, che riponendo addietro gli aliti non gli 
lafci fvaporar fuora, anche nocciono. La qual cofaL. 
avvilàfi ancora in alcuni de’nortri naturali bagni , o 
fipezialmente in quello, che giace nelle radici del mo- 
te Olibano in ver la piaggia, che dirittamente riguar- 
da la Città di Pozzuoli , chiamato Ortodonico , nel 
quale quando foffiano i venti auftrali malagevolmen- 
te dimorar fi puote fenza grave pericolo della perfo- 
na,' perciocché que’fiati denfi oltremodo,e gravofi ri- 
pignendo entro gli aliti, quivi continuo di varie gene- 
razioni di cole efalanti vi gli calcano sformatamente, 
e vi gli affollano; tantoché con la quantità nocciono, 
non perchè di quel tempo ficn velenofi, ficome fcioc- 
camente immagina l'autor della Storia naturale, cho 
va fiotto nome di Ferrante Imperato ; nè il fiovcrchio 
caldo quivi allora affoga le genti; ficome cantò Al- 
cadino • 

T u cave ne fubeas thermas fpir antibus aujlris-, 

Ne calor {pclufus fit tibi caufa necis . 

Perciocché nelle ftufe così naturali tato o quanto vi fi 
giace, anche allora, che il caldo vi è così molefto, o 
grande, che tutto il corpo quafi in /udore vi fi rifiolve. 
Ma gli aliti del morto formentante, e del vin pretto, c 
gencrofio eziandio all’aperto talvolta sì folci , e rigo- 
gliofi fono, che ficmbrano veramente di mofetefintan- 
co, che viètrambaficiato di prefente altresì colui, che 
incaucaraente fi è fatto predo al paliraento , o alle ti- 
ca nel tempo della vendemmia ribollenti , o ha tratto 
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delle botti il cocchiume . Perchè ficome sì rigoglio/?* 
c nocivi fono gli aliti del morto di vendemmia , così 
ancora poti fino quelli d’altre fimiglianti cole in ogni 
tempo effcrc; e peravventura così efser debbono lo 
mofete. 

Ma in avvifando , che dovunque le mofete fieno, 
quivi parimente varie, e varie forco di minerali vi ab- 
bia, debbiamo noi farci acredere, che veramente mi- 
nerali fieno quelle efalazjoni, che mandanfufo;c per- 
ciocché generalmente loro intorno c folfo , e fpezial- 
mentc nella grotta dc’cani > dove i vapori acecoli s’ 
avvifano; ragionevole af sai è a conghietturare , elio 
folforati fico gli aliti, onde compongonfi le mofeto; 
la qual credenza peravventura raffermar potrebbefi 
non poco in ciòcche notomizzandofi il corpo del fol- 
fo, e ponendoli a fuoco, tratto tratto colla fiamma»., 
e col fummo un cotale acctofo vapore afsai grofso,o 
fpefso ne vien Tufo, il quale dal freddo in licor con- 
vertito, e mefso a flirtare manda fuora una cotal ac- 
qua infipida, e lazza; e’1 licor che rimane in fondo al- 
la càpana mefso di nuovo a fuoco, e fattone efalare il 
più di efso, rappigliali dal freddo il rerto in bianco, c a- 
cctofo fale,il qual di nuovo dirtillandofi caccia un co- 
tal licore fuor di modo acctofo, e calcinandoli poi 
ciò che ne rimafc,c lavadofi,awifafi efser terra affat- 
to infipida. Perchè egli è da dire aver nel folfo quella 
pingue foftanza oleofa, la quale perciocché ha in fo 
i femi del fuoco, torto apprende la fiama-ed ha oltre a 
ciò acqua femplice, terra infipida , c fale acetofo . E 
perciocché egli è in concio al noftro ragionamento di 
cotali parti favellare, per cominciar dal fale acetofo, 
ficomc parte più principal di quello , dicono il Liba- 
vio; il Quercctano,e’J Scnncm avere il folfo cotal fale 
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dal vitriolo; di che forre fon ripigliati dal Billicchìo, 
dicendo egli anzi il vitriolo percórrano averl’acetofo 
fole dal ftlfo; perciocché ficome alle giornate avvifafi 
nelle botteghe degli alchimifii, di sì fatto fale acetofo 
fciolto con acquaie mcfTo col ferro,o col rame fi com- 
pone il vijriolo ; che fale di ferro , c di rame feon- 
cia mente poi coloro il chiamano. Ma avvegnaché sì 
fa tto vitriolo artificiale in tutto raffembri il naturale» 
che nelle miniere del ferro, e del rame ingenerali, non 
però di meno non ha la ragione ilBilli^hio; percioc- 
ché ficome dal fale del folfo compone!! il vitriolo,co- . 
sì d’altra parte dal &le dei vitriolo fi può affai accon- 
ciamente il folfo comporre. Sì fatto fale adunque iti» 
fottililfime particelle Sgretolato, non altramente, cho 
piccol’aura, decorrendo per li nafeofi forellini delì.i^ 
terra» ritrovando ferro , o rame nelle vene di quella^» 
roficchiatigli, e fottigliarigli,mediante il loro alcali» 
con quelli mefcolafi , e s’unifce, e sì nc nafee il vitrio<* 
lo; e quel medefimo fale colla pingue fofianza d’al- 
cali parimente fornita unendoli ingenera il folfo. Ma, 
che che fia di ciò, il fale acetofo vicn comporto egli di 
menome invifibili particelle d’angoli acutiflimi co’ 
quali rode anche i corpi più faldi ; e penetrando per 
le membra degli animali, e fquarciandalc lor cagiona 
dolori acerbilfimi; c contorconfi talvolta corali parti- 
celle; il che ci fi fa manifefto dal vedere » come per o- 
pcra de' fidi acetofi rappiglianfi alcuni corpi . La parte 
pingu e del folfo, che è la maggiore , in fe contenendo, 
oltre agli alcali, in graudiffima copia i femi del fuoco, 
cd efiendo valevole a feemar loro la più gran parte,; 
del movimento, convicn fenza fallo , che fia di ramo- 
fc , e molto fra loro intralciate particelle comporta^. 

Or si fatte ramofe , e intralciate particelle efalate dei 
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folfo in numero grande pw opera del fuoco, o d’altro» 
torcendoli, e unendoli inlìemc colle particelle deli* 
acqua parimente pieghevoli, e aggiuntevi altre parti- 
celle de’fali altresì del folfo efalate , c alcune della-, 
terra inlìpida polTono talvolta così ftrettamente con- 
giugnerli inlicme, e riftrignerfi , ch’a formar fe ne ve- 
gna alto levandoli una ìoftanza sformatamente den- 
fa, quale appunto elTerli avvifalì, quella delle mofete. 
E ben a certa ed a più d’una prova è a ciafcun manife- 
flo, quanto gli aliti del folfo efalati recar lògliandi 
noja, e di offefa al refpiramento, fe copiofi, c aliai vi- 
cino li fiutino; c’1 teltimonia ciò che narra appo il no- 
ftro Boccaccio Pietro di Vinciolo efler avvenuto al 
drudo della moglie d’Ercolano,al quale lì Erettamen- 
te ave a il folfo il petto ferrato, che poco a fi are ave a, che 
nè flarnutito , nè altro fatto non avrebbe mai. 

E ùmilmente cotal conghiettura confermar po- 
trebbeli dal fummo dc’carboni forti , ficome dicono.* 
il qnal tanto oquato gli aliti delle mofete ragguagliai 
ma farebbe peravventura a noftro concio conlìderar 
come cotali carboni li facciano, prendendoli a ciò 
generazioni d’arbori più falde, e gravi, e polle a fuoco, 
in prima che d'arder finHcano,eon terra , o fabbia po* 
flavi fopra s’attutano ; e sì l’efalantc fummo non po- 
tendo Evaporare nc’medefimi fori de’tizzoni per ope- 
ra del fuoco in prima aperti li rientra ; c mancando il 
caldo a poco a poco rappigliali, e loro pefo , e durez- 
za accrefce. Cotal fummo , che poi fciolto di nuovo 
• in accendendoli i carboni n’offende , egli certamente 
altro non è, che uno fciolto , e decorrente alcali, c a- 
cetofo fole, ficome nelle fuliggini de’camini avvifafiri 
quali nò altrimenti, che i compónenti del folfo fi fac- 
ciano, con la pingue materia, c con la terra ? c con l’ac- 

N t qua 
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qua legali, e fi mefcolano.Ma fenza dubbio maggior- 
mente e’ par , che a ciò ne debbano trarre gli aliti del 
vin fummofo , e gagliardo, i quali fembran veraméte 
mofete, comechè poco dii durino; perciocché in loro 
è l'acetofo fale,e l’alcali foftanza pingue contenente i 
Temi del fuoco . E alla fine ben può comprenderli no 
efTer folfo gli aliti delle mofete , in ciò , che gli aliti 
folgorati, tuttoché gravi , e putenti delle ftufe di San 
Germano vicine della noftra grotta de’cani , non faiu 
nocimcnto a!cuno,nè quelli della piazza di Vulcano, 
per tacer d’altre foifonarie , quantunque cotanto fol- 
fo elle menino , che grommandoli quello nelle petra- 
jc a far viene il fior del folfo. Senzachè non c egli ve- 
ro efTer tutti gli aliti delle mofete folforati ; e fpezial- 
mente quelli della noftra grotta de’cani; e fe alcuni 
pur ne putono,impertantonon è da dire efierc il folfo 
quello > che nuoce agli animali, ma altro al folfo mc- 
fcolato; perciocché gli aliti del folfo non han mai 
quella fottigliezza, e quella foga j che nelle mofete 
s’avvi Fa. 

Potrcbbefi peravventura fofpettare ancora non fof- 
fer aliti di vitriolo le mofete , in ciò , che il vitriolo 
fovente predò di quelle ritrovali ; c a notomi2zarlo* 
vedefi comporto di minuzzoli-di ferro , c di rame, c di 
quella terra infipida ; perchè i fuoi aliti effèr debbono 
più fpertì , e gravo!? aliai , che que’del folfo non fono. 
Oltre a ciò ne’luoghi , dove cavali il vitriolo, fpegner 
vi fi fogliono le fiaccole, non altrimenti , che fu le mo- 
fete avviene : e vi corrono ancor pericolo della perfo- 
ra i cavatori; il che venne parimente avvifato da Ga- 
licno, allorché delle cave del vitriolo delllfola di 
Cipri egli favella . Ma altre a ciò , che detto abbia- 
jno fopra , ne dà ficura certanza non cfler alitigli vi- 
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triolo quelli delle mofete il nò fentir/ène quivi odore 
alcuno ; perciocché così /piacevole) c putenteè il lez- 
zo del viti iol^che tòrto fcncirebbert. Senzachè il 
fummo del vigilo fc dentro a’ polmoni penetrato 
quegli ofFendc> comechè poco fpaziodi tempo egli vi 
fìia , pur ne rimangono quelli si , e talmente coraprcf- 
fi, che per lunga pezza non lafciano gli animali libe- 
ramente refpirare j ma coloro , che nelle mofete mif- 
vengono , come quindi tratti fono ) così fenza mala- 
gevolezza alcuna/} ritornano: ci cani per le tanto 
volte) chcmeffi vi fono } nedovrebbono cagionevoli 
rimanere di quell'a/ìma , che chiaman fecca i medici, 
nella quale incorrer fogliono tutti coloro, che nello 
miniere del vitriolo lavorano . Nè meno è da dire ef- 
fer aliti d’allume le mofete per le ra ccontate ragioni, c 
peraltro / avvegnaché prertòd’alcunc mofete foglio 
pur l’allume ritrovar/} ; né aliti di fai comune,o di (ai- 
nitro , o d’antimonio , o d’altri rtmiglianti minerali, il 
fumo de’quali appicando/ìa’polmoni, e al petto qui- 
vi vclenolc , e micidiali impreffìoni lafciar fuole . F.’i 
bitume ancora, comeché co’fuoi aliti pur talvoltauc- 
cida , non però di meno altro quelli fono , che gli ali- 
ti delle mofete ; perciocché , per tacer d’altro, in quel 
famofo lago della Palcflina , il quale , come feriva 
Diodoro d’ogni tempo ne é pieno, c in cotanti luoghi 
della Lamagna , che, come narra Giorgio Agricola.,, 
abbcndcvoli pur ne fono , non furgcmofctaalcuna_; 
c certamente fc aliti di bitume fodero quelli delle_j 
mofete , fentirebbefi pure il lezzo importevole di 
quello. E peravventura potrebbono cffcr aliti di 
quella generazione di bitume , che terreni carboni 
chiama Tcofrarto > e pece di cave Teopompo, ed og- 
gi Jltintoblen , cioè carboni di pietra detti fono ; con- 
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eioffiecofachè nelle loro buche , ficonte racconta To- 
maffo Obbes -, e Roberto Morajo , e altri , le fiaccole 
torto ammorzinfi non altrimenti , chaic in acqua tuf- 
fate fortéto : ci carboni accefi v'jmplwdifcanoje indi 
a poco ancor vi muojano affatto ; ma fe prima tratti 
ne fieno , a poco a poco ravvivinfi ,• la qual cofa non 
opera l’acqua , che col fuo umidore appiccali a’ car- 
boni accefi, e ravvivar non gli lafcia : ma è propio 
delle mófctc, ficome nella pafiàta lezione detto è . E 
i cavatori , che nelle narrate buche lavorano , certa- 
mente ne corrcrebbono pericolo della perfona. non_> 
altrimenti , che nelle mofète interviene , fc come ad 
aufar cominciano, così non ifcrollaffero forte l'altro 
capo della fune, onde quivi collaronfi . E coloro, che 
vimifvcngonojtravolgonfi con la bocca alla’ngiù su'l 
terrcn di recente cavato,acciocchè la micidiale aura^ 
fi vuoti : ficome gli affondati in mare travolgonfi per 
far lòroreccrc l’acqua inghiottita; avvegnaché ciò,fe- 
condo l’avvifo dcll’Obbcs , non avvenga io omnibus 
putti s , come egli dice ,fed in multis:nec in iifdem f em- 
pir ,ftd f*pè . Ma con altro argomento vi riparano , 
ficome narra il medefimo Obbes , e’I Morajo, cavan- 
do un'altrabttca preliba quella de’carboni della rtefla 
grandezza, e facendo, eh e per un buco quindi il fuo- 
co acccfo partì a quella de’carboni , e sì con l’aria gli 
aliti nocevoli fnora ne cacci , acciocché per qualche 
fpazio di tempo lavorare ai ficuro vi fi porta. Ma_> 
chiunque riguarderà a ciò , che detto è di cotali alitij 
agevolmente vedrà quanto eglino da quelli delle mc- 
fetedifferifeano : le quali per argomento alcuno cef- 
farnonfi poflono : sì rigogliofa , e abbondevole è la 
loro micidial forgiva ; nè per altro, per mio avvifo,fi 
lafciano fvaporar le ciftcrne dell’olio , c le forte del 
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grano, fc non perchè decorrendovi l’aria fcco ne por- 
ti que’vapori ammafiaii,ond’era sformatamente com- 
prefiìr; anzi i contadini della Puglia nelle fotte del gra- 
no quivi fogliono fcuotcrvi le facca > e dondolatevi , 
acciocché quella molfa più pretto fuora gli aliti fia- 
tofi ne pinga . Ma avvegnaché vere mofecc pur fof- 
lero quelle, che delle cave de*raccótati carboni efala- 
no : impcrtanto non è da dire efier gli aliti di quelli i 
micidiali; perciocché in affai luoghi della Lamagna , 
della Liguria , dell’Ilbla di Samo, e d’altre parti v’ha 
ancor fimiglianti cave di carboni terragni.-nè per tan- 
to i loro aliti nocciono ad alcuno i fegno manifefio , 
che le menzionate mofete delle cave de’carboni nella 
Scozia raccontate dall’Obbes ,e dal Morajo, non da’ 
carboni medefimi vengan fufo,ma da altro corpo lo- 
ro fotto : comechè per quelli trapelando , fembrino, 
che d’effi veramente furgano.-ficome ne’ pozzi sebra- 
no le mofete dall’acqua, e dal fuol delle pietre fin- 
gere ; fcnzachè i carboni quivi folamcnte offen- 
dono nelle cave , ma trattine fuor^fe anche a fuo- 
co lì lafcia flèt o bruciare, il lor fummo non fa tramba- 
fciare,nè uccide animale veruno. Ma troppo .a lungo 
io ne. verrei, fe tutte cofe alle mofete fimiglianti reca- 
re qui voleffi : fenzachè niuna certamente ne ritrove- 
rei , onde prender conghiettura potesfi di che forte le 
mofete fieno i perchè convenevole cola egli è , facen- 
done ornai più da prefio, filolofare. E d’alto comin- 
ciaodo,egli è d’avvifarc in prima quale fiato di cofo 
fottcrra fia ; comechè ciò malagevole molto fia tra.» 
per coloro , che quivi penetrando a vii guadagno ftf- 
lampntqintefi non ne han faputo nulla raccontare r o 
per altro ; nel che in vero con minor diligenza, e fol- 
lecit Udine gli antichi, che i moderni adoperati fi fono. 

* E per 
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E per quel che agli antichi appartegna, narrali per 
Afclcpiodoto , che alcuni per comandamento del 
Re Filippo della Macedonia (cefi quivi in una cava di 
metallijdopo dfer parecchj giorni cantinati (otterrà.,* 
alla per fine videro fiumi grandifiìmi, e laghi d'afTai 
lungo giro , (opra i quali la terra alta a guifa di gran- 
di caverne mantcnevafi ; non altrimenti , che Virgi- 
lio narra edere dato il camino d’Arifteo (otterrà por- 
tato dalla madre Cirene 

Iamque doma mirane genitrici e-^cf humidartgna^ 
Spelundfque lacus claufoejucofque fon ante e t 
Ibat , & ingenti motu JiupefaEiue aquarum-, 

Omnia fub magna labentia f lumina terra 
Spettubatì diver/a locis , l'hafimquc Lycutnque » 

Et caput. unde alias primumfe erumpit Enìpeuf. 
Vnde pater Tyberinus , & unde lAniena Jluenta » 
Saxofumque fonane Hypanit, Myfufq\ Caicus , 

JEt gemina auratus taurina cornu a vultu 
Eridantts : quo non alius per pingui a cult a 
In mare purptìreum violtntior infitti t amnis. 
Pflquam ejl in tbalami pendetela putnice iella 
berventum&c. 

Dal menzionato racconto d’Afclcpiodoto apcrtamé- 1 
re feernefi la tetra non edèr corpo per ogni fua parte 
faldo ■> ma aver ella perenno fpelonchc di variai 
capacità, e grandezza (ìmigliantiffime a quelle» che o 
per induftria d’arte, o per opera di natura quafsù nelle 
radici» e ne’doflì de'mor ti cavate fono» fìcomc avvila 
Sencca»per tacer d’Ariflorelr.-lVo» tota f i dacontextu ^ 
terra > in unum ufque fundarur, fea mult e parttbus 1 
cava . . . . & cade fufpenfa lattóne ahcub, habet inania 
fine bumore.Ed altro vc.Sunt, cr tlhc jpccue vajli ; funi 
ingentes recefjue y & fpatia fnfpe.'fii bine, CE ntdemon- 
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tibus laxa . Su*.t abruptt in infinti um hiatus •> qulfdpe 
illapfas urbes rcceperunt . Ma avvitato ciò parimente* 
«adombrato avea Cornelio Severo 

Quacunquc tmmenfus terra fe porrigit or bis > 
Extremtque mar ss cursus incingi tur undts: 

Non totum cfifolidum. defit namque omnis hiatti 
Secla eJLomms humus pemtufque cavata latebra, 
Ex/les fuj'penfa vias agii, utque animantìs 
Per tota errante s percurrunt corpora vena , 

Ad vitamfiangutfque omnis qua commeat idem 
T erra voraginibus conceptas digerii auras. 

Scilicet aut olim divifo torpore mundi 
In maria , ac ferrasi fiderà fior s data ccelo 
Prima: fecuta maris,defeditque infima tellus : 

Sed totts rimofa cavis,& quali s acervus 
Ex Hit impari bus jafifis ex tempore faxts, 

Vt crebro introrfusfpatioq ; vacante corymbus 
Pendentif! fe fexfimUi quoque terra figura 
In tenueis laxata vias t non omnis in artum ; 
Necfiipata coit. 

E prim i di coftoro ciò detto avea il gran poeta j o 
fiJofofunte non minore Lucrezio 

..... Terramface ut ejfe rearis 

Sub'er , item ò- fupera, venti s,atq\ un di que piena 

hpeluncis. 

Ma in quanto aH’offcrvazioni da’ moderni {otterrai, 
avvtc'primieramente in una delle minierejficome nar- 
ra il Fornieròpreflb alla Città di NeufoI neH’Onghe- 
ria fi trovan Fra via rampolli d’acqua copiofiflìmi, i 
quali convicn, che continuo fi vuotinole li portin fuo- 
ra per huomini, cdonneaciò dcftinate.Vanfi ivi con 
grandiflòra Forza fendendo le zolle della terra , cho 
nei fondo delie buche fono,per trarne le vene de’me- 
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talli, ma non più di quattro ore foggiornar vi polfonò 
qiie’lavoratori,per l’offefa, che ricevono, e noja gran- 
de dalle vclenofc datazioni deirantimonio, del falò./ 
comunc,deirariento vivo, c dell'arfenico,ma nè meno 
un si fatto argomento è diffidente a prcfervargli, ed a 
far s'ìjchc i polmoni non ne vengan a poco a poco roli 
per la mordacità, e afrezza rodente, c vclenofa olrre- 
modo degl’imbevuti aliti,pcrche sì radi fono,che col- 
le dita annoverar fipoflTono infra loro quelli, che ag- 
giunganoalcinquantelimo anno della lor vita. Scen- 
defi nella cava per due ftrade, nè vi lì confuma meno 
dello fpazio di quattro ore. Nel primo entrar nclliu 
bocca della cava sételi una gran freddura per lo fpazio 
di cinquanta piedi durante indi una aura alquanto 
più tiepida incontrali, c tratto tratto feendendo il cal- 
do trovali maggiore, il quale parimetc crefce quando 
cavali terra del fondo della buca . Là dove poi ha-, 
vene di folfo, di vitriolo, e d’altri fìmiglianti, o cho 
fien fufo vicine al primo fuolo , o più fotto nalcofo 
fempremai calore nel cavarli la terra li ritrova ; e di 
sì fatte vene apertamente feorgelì aver dirivo quella-* 
putente calda efalazione , che li copiofa vien fufo per 
la cava, che di non lieve fpavento, c terrore ella è ca- 
gione a col oro, che non vi fono altre volte ufati , laL» 
qual fovcntc l’accefe fiaccole ammorza; egli è cotal 
.aura più copiofa, e condenfa,allor che il ciclo di fere- 
no incomincia a chiuderli d’ofcuri nuvoli , apparen- 
do inqucl tempo non guari diffiinile a quel fummo, 
che i verdi dizzi ardendo.e cigolando mandar foglio- 
no hiora.Entra l’aria nella cava per molti fpiragli fat- 
tivi, i quali turati, appena i lavoratori un quarto d’ 
ora viver vi ci pofTono. Simigliarne molto a cotal rac- 
conto del Fornicri è quello del Boile, il quale afferma v 

aver 
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aver avuto qu..uto ne fcrive dal up t orto fattone a luì 
da ut Alchrmifh^ch’ebbe viaggio qualche tempo per 
l’Onghcria, c per altri paefì ricchi, edabbondevoli di 
inimerc>per ofTyrvarle. Dice egli, che non guari lungi 
dalla cava d’una miniera d’oro egli ritiovato avea T 
aria calda , e che penetrando più dentro Tempre più 
calda fi faceasi fattamente , che al fondo ella era./ 
cotantocalda, che i cavatori non porean tener vediti 
addofTo,fe non fe di fottihflime tele.Conforme a que- 
llo racconto, è quell’alno, che’l medefimo Boile ebbe 
da un tal filofofantc,il quale era fiato vago di calar 
in una miniera di rame; ficome anche e quello , cho 
apporta il Morino, fe non quanto, che quelli aggiun- 
ge aver intefo da coloro che al lavorìo foprafla- 
vano, che quanto più.profondo cavali il terreno tan- 
to maggiore fentefi il caldo.Ma affai maggiore fi Ten- 
ie il caldo nelle profondifiìme cave del falc della Po- 
lonia, nelle quali fa mefticri , che ignudi diano i lavo- 
ratori. Ha parimente nelle pareri delle menzionato 
cave parecchi Ipclonchc non fo fe ad arte, o per ope- 
ra di natura formate,- infra l’altre memorabile fi è 
quella, che giace nella menzionata cava di Nculol, 
poiché sì le pareti d’efià, come il pavimento fembran 
d’oricntal zaffiro incroftati per lo finitimo vitriolo^ 
che ivi adunali, il quale è oltremodo molle, m i tratto 
_ all’aria aperta tofto rappigliali , e s’indura . Ned da-* 
tacere, che cosj micidiali fono in alcune d’elTc fpclon- 
che gli fpiranienti del vicrioIo,cbe non vi può apptef- 
farperfona alcuna del mondo, 4ion che farvi dimora, 
poiché torto ella vi morrebbe; Se avvegnaché quello* 
abbondfn d’oio,dalI’umana cupidigia purlon mefié in 
non cale. H avvi ancora altre, ed altre fpelonche fu- 
sole di varj minerali; percìiè infra Taltre cofc vis’in- 
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generano, e fpiran fuora ftrabocchcvoli venti ; al che 
forfè avendo riguardo gli antichi poeti s'infinfèro, che 
Eolo in fotterranee cave a fuo taléto, o dilciogJieflo, 
o imprigionate i venti. Intralafcioaltrc cofe , chela- 
giufo fcorte fi fono , licomc non pertinenti a no/tro 
propofito: ma non debbo lafciar di confiderare , effer 
colà varie, e moire le mutazioni, ficome varie, c molte 
generazioni di corpi vi fonojfceódochè avvifa il Pa- 
racelo, il quale di ciò dimenticato avea detto una fia- 
ta, le cole tutte, che fotterra fono per tutto quel tem- 
po, chi ivi ( dove fccondo’l fuo avvifoè il Caos^ 
dimorano, non foggiacciano punto agli elementi di 
quafsù,e che imputridir, e corromperli elle non pof- 
fano j non ritrovandoli ivi nè caldo , nè freddo, nò 
timido , nè aria, nè vento da’ quali magagnate elio 
fieno ; e che però fofler viffì molti fccoli i Giganti, e i 
Pigmei come quelli , che nelle cave de’monti abita- 
vano! perciocché quelle di qualche proprietà di quel- 
le caverne, che fotterra fono, partecipano . Ma trop- 
po oltre mifura monterebbe il nolho ragionamento » 
fè volesfimo nc’ fogni del Paracelfo indugiare . Ve- 
diamo al prcfentc , onde abbia nafcimenco , eco- 
meli mantenga il calore, che così trabocchevo- 
le fotterra lì è avvifato, c fpeziahnenre , onde habbia 
dirivo quello , che fovente fuolc accompagnarli colle 
mofete. Nè converrebbe durar certamente molta^ 
fatica , fe ver folfe , come vicn creduto, apparte- 
nere a tutti gli animati corpi il calore , fe ritrovar 
potelfe credenza app* noi l’opinione di alcuni anti- 
chisfimì filofofanti da’Pitagorici , da’ Platonici , c da- 
gli Stoici favoreggiata, cioè , che la terra d’anima,» 
fornita liajonde per mio avvifo prefer cagione i Gen- 
tili d’attùbuiile divinità come agra madre degli Dii, e 
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degli huomini, e degli animali , Cerere, Vefla, Cibe-, 
le, e Rea i e con altri nomi chiamandola , e varj riti 
nc’facrific; d’cfsa ofiervando, c di ciafcun rito , ragio- 
ne apportandoidel che Lucrezio , per tacer di cotanti 
altri, vagamente fecondo fuo coRumeva divifando * 
Ma non fa luogo logorar parole in riprovar cotal cre- 
denza , che s*alcun dicefse l’anima della terra efser 
folamcnte (cnlìt iva , fconciamente ciò anche afferme- 
rebbe » niun fegno di fcntimcnto nella terra Porgen- 
doli giammai . 

A’ menzionati , e altri inconvenienti avendo forfo 
riguardo il gran fìlofofànte , ed acutilfimo Matcmati- 

/ co Giovanni Cheplcro, dice: l’anima della terra non 
effer già come falere anime, ma d’una diverfa natura, 
c che per ella la terra non fent a , o difeorra altrimen- 
ti , come quella , che opera col folo inftinto, per mez- 
zo del quale delle marchette, e del folfoella ingenera 
il calore,infeparabilepropiietà dell’anima ,* poiché la 
materia , in quanto materia, è fredda ; c’i calore è fe- 
gno dell’anima, o prefente , o che Rata in quella fia_> 
perchè eziandio l’efca,di cui lì pafee il fuoco, per ope- 
ra delle facoltà dell’anima véne ingenerata,* e che per 
opera dello inRinto medefimo la terra produca tutte 
alt-re cofe , e licome perfettiffima Geometra cfpriina-i 
nelle pietre i cinque corpi regolari, e ne’cnRalli la fi- 
gura di fei angoli. Ma quando pure fi concede Re al 
Cheplcro effer la rerra animata,divifar egli certamen- 
te dovrebbe il modo , come in ciò ella s’a^operi,cioè 
come ingeneri i minerali , ed altri corpi , come fudi 
quell’umore , onde fanfi i fiumi , come ella mandi có- 
tinuo fuora le nebbie , e l'efalazioni , che a fuo cre- 
dere fono opere propie dell’anima; e ciò, che fa al 
j>r ©polito noftro , come ella faccia , c mantenga il ca- 
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lorc > la gcnerazionc-dcl quale, cziandioneglianima- 
li convitti invcfligare , onde proceda . 

Empedocle , licomc tclhmonia Seneca, in volendo 
dar ragione del calore, che in alcune acque fcernefi » 
giudica arder fotterra fuochi ivi vicino chiufi , eri- 
ftretti. Spiega divifatamenrc la menzionata creden- 
za l’autor del libro me) *oV/uev, dicendo > che ficomcj , 
per varie ftrade fottcrradifcorron l’acque, così anco- 
ra per altri ,ed altri fentieri fi conduca il fuoco. Si 
conformano a tali fentimcnti d’Empedocle molti a li- 
tichi, e moderni, avendo per fermo riceverli calore da 
sì fatti fuochi le acque, e farli il tremuoto,e che egli- 
no ora continuo , ora tramezzati per vai j fpiragli in 
diverte guifemettan fuori ,• onde canta il Pontano 
Trinci pio ingenti late jcircundata ponto 
T tllus , fumfcis incendia pafeit inantris 
Inde tepent bruma fontes , cerelìaque arva 
Spargi i fap'e novità quas evomit Aetna fa'vi Ili s. 

E altrove in favellando dell’acque calde di Baja : 
Bajarto fed ne fumare in littore tbermas 
Mirere-, aut liquida fluitare incendia venia , 
Vulcani fora J'ulpbureis incenfa caminis 
Ipfa monet , late multum tellure fub ima 
Bebaccbari ig/.em , campofque exurere operici, 
Jndefiutt calidum referens ex igne vaporem 
VndafugaX , tcétis feruent & baltica flammìs 
Nondimeno il confiderarc , che caldo grande , fico- 
mc è detto, abbia fotterra, là dove non fi feorge in ca- 
vandoli fuoco veruno , ne dà certanza , che fenza l’o- 
pera del fuoco rifcaldar laggiufo fi pollano Tacque.. 
Oltre a ciò e’ dovea certamente Empedocle inoltrare, 
come fotterra accendanfi i fuochi. 

Se’J ver rapporta l’autore del libro delle cagioni dc^ 
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gli elcmcti dall'arabefco nel latino idioma traslatato > 
che vie dal nome d’Ariftotele.inticolatOjTalete imma- 
ginatile il veto nelle caverne di laggiù cótinuo fpirate 
produca il calore ; c forfè a ciò affermare mofiefìcgli 
in vedere, che il veto quafsu foglia recar freddo, e cal- 
do a quelle regioni , per le quali e’ difeorre: così al 
foffiar di rovajo intirizzifeono Perbene i fiorirle frut- 
* ta , ed agghiacciano Tacque : fìcoine per contrario a* 
venti auffrali pollo giù il rigore ravvivarti? > c intie- 
pidifcono; e fc eglino più s'avanzano , foprammo- 
do il caldo a crefcer ne viene, qual è quello di cui di- 
ce il Poeta 

T alar vi foffix ( e pare adujla face ) 

Vento , che muove da l' arene CMaure* 

CcrtilTìma cofa è poi aver alcuni venti , che come av- 
vifa il Baccone riardono le piante , per tacer di quel- 
la generazione di vento detto, il quale è cosi 
cocente , che una folgore fenza fiamma egli Icmbra./. 
E nel verojfe’l vento non c altroché acte modo, e di- 
battuto, o pure, onda dell'aria, comefpicga Vitruvio 
molto intendente delle cole naturali ( comechè 
altrimenti il dòttifTimo bernardino Baldi , di ciò però 
mal difccrnitore.ne giudichi; ben può certamente co- 
tal onda trar feco nel fuo nafeimento , o acquiftar in 
difeorrendo corpi gravidi di particelle di fuoco , o 
talmente agitargli, che fe ne ingencrifiammija che ri- 
guardado forfè Trogo Pópco, in favellando dell’incé- 
dimento di Mongibcllo , dille , che’l folfo , e’1 bitume 
ch’entro alle caverne di quel mante in copia grande fi 
ritrova al foffiar continuo del vento s’accendano; nó- 
dimeno flrana cofa è a penfarc, che sì ftrabocchevole, 
e incelfabilc calore , qual fotrerra avvila!? fìa opero 
.del vento. In quanto a’bagni poi non può nel vera 
" cfTcr 
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cffer effetto di vento alcuno il loro calore , avendo- 
vene alcuni sì fervidi, fìcome quelli di Pozzuoli , c di 
Volterra.chc allogativi gli animili dentro , tofto lor 
vengon l’ofTa totalmente della carne ignudare ; c (ì- 
migliante del Bulicame di Viterbo narra nel fuo Dic- 
mondo Fazio degli Vberti. 

lo noi crede 4 , perché l' ave f se udito , 

Senz i provare il "Bulicame fofse 
Accefo d'un bollar tanto infinito ; 

Ma gittavi un motiton dentro fi cofse-> 

In men che l huomo andajfe un quarto miglio 
Ch'altro non fi vedrà , che proprio l’ojfe. 

Giudica appo il medefimo autor delle cagioni de- 
gli elementi , Renofìlo,o fia TefmofìJo,che'l fotter- 
jranco calore (ìa cagionato da 'raggi del Sole , e (Tendo 
le terre, inquc’luoghi, onde forgono Tacque caldo» 
molto rare , e però penetrarvi agevolmente i raggi di 
quello. Orai credenza in que’tempi ritrovò molti ri- 
cevitori , e ultimaménreè (Tata dal Ccfalpini (ottenu- 
ta , il quale avvegnaché conceda che’l caldo ingene- 
rato, fecondo i (èntirnentid’A ridetele, per lo movi- 
mento del Cielo » c per la prefenza del fole non ag- 
giunga guari dentro alla terra, impextanto vuole, che 
neirallonranarfi il (ole pe’l notturno freddo in virtù d’ 
atipariftafijfìno al centro di quella il caldo penetri, che 
per la fuadenfità è affai acconcia a ritenerlo. Mai 
caldiflimi fonti, che forgon copiofi nella Groellan- 
dia, e i monti , e i piani , c le valli , onde vengon fu- 
fo continue fiamme dclTIslanda , c [d'altre regioni al 
polo vicine ci rendo» certi della fciocchezza di tal 
fent mento. 

Egli falli acredereArittorelc allor che vainvettiga- 
do, perchè r * *««?$*' , vengan denominate, 
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dic’l calore /otterrà dalla folgore, e dal Jolfo , che fa- 
cri fono, proceda j la qual opinione pare, che ne’pafla- 
ti - e in quc't^mpi ancora , che e’ fcriffe, foflc comu- 
nalmente dal vulgo avuta per veraje però forfè i poe- 
ti finfero, che in que’luoghi , ondeefeono fiimmo 
efeaturifeon acque calde» fiati fofTero fulminati! 
Giganti.Conformea'fentimcti d’Arifiotcle è ciò, che 
Manilio ne dice: 

Sunt autem c uniti* permifli partibus igne * , 

J^«/ gravida* babitant fubeuntes fulmina nube s : 

Et penetrant terra * , Actnamq ; imitantur Olympo , 
Et (alida* reddunt ipfi* in fonttbus undas. 

Ma per. iv ventura lo introduttore di cotal credeza in- 
tender volle di quelle folgori, che della rcrra vengon 
fufo, e chiamate infcrne végono da CccimJnferna cu 
txihut jgwr/'e’dicein anoveradole varie generazioni 
delle folgorile sì fatte folgori fi so vedute prirtia dell* 
incendimento ufeir fruente del Mongibello , e del 
Vefuvio ; onde fi perfuafero i gentili , che ne’mcnzio- 
nati luoghi abiraffero gli Iddi; , ficomecc ne rendo 
certi quel marmo, non ha guari ritrovato in Capoiu 
dal noftro dottiamo Pellegrino. 

I O V I 
VES VVIO 
S A C 
D D 

E chiamarono Giove quel Dio , che fecondo lor 
credenza foggiornava entro al Vefuvio, per efier pro- 
pia arme di Giove la folgore . Nè per altro , a mio 
credere, che per quelle folgori, che di Mongibello vc- 
deanfi ufcircfink.ro i Poeti ( i quali fogliono alcuna 
volta favoleggiandodir del vero ) Vulcano,che’l me- 
defimoefier vollero , che Mongibello, ivi , o nelle vi. 
cine Ifoie in.fotteiranee cave fabricare le folgori» 

P Gio ; 
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Giove 3 del che fi fa gabbo Cornelio Seuero 
Principio 3 ne quem cap/at fallacia ‘vatum 
Sedes eJJ'e Dei , tumidifq ; èfatteibus ignem 
Vulcani ruere , &■ claujìs refonare cavernis 
Fejlinsntis opus } non ejl tamfordida diuis 
Cura , ncque ex tre mas jus ejl dimi fiere in arteis 
Sidera : fubdutto regnane fublimia cedo 
[Ha , tjeque artificum curant trattare laborem. 

Ma che che fia di ciò; narra Pier Cartelli > che nel 
batter le pietre 3 che fan nelle miniere de’fotterranci 
carboni que' cavatori fi levi Tufo im per 110 filimi a fia- - 
ma 3 la quale , fe di prefente non amicafi,or quinci,or 

J juindi fvolazzando, produca i medefimi effetti della 
òlgorc .• ma radi > e da’luoghi prertò alla fuperficio 
terrena ufeir fi feernono cotali folgori s la dove Tac- 
que calde fon copiofilfime 3 e da baffo affai diri varfo- 
gliono , e’1 caldo > come di fopra abbia m avvifatosab- 
bonda in parti laggiufo, in cui folgore niuna fi vedo 
giammai apparere. In quato al folfo poi non può cer- 
tamente dirli cp, che vogliono Pierd’Abbano, il Sa— 
vanarola , il Filloppio > il Baccio 3 e altri molti pe- 
ripatetici, che in paflandoper le vene di ertoacquiftin 
Tacque il calore ; poichc,per tacere 3 che il folfo per 
fe fteffo fe fuoco 3 o altro non ci ha > che T.iccenda>nó 
ha veruno fenfibilecalore : e che mettendoli il folfo 
nelTacqua , avvegnaché forte co mano il vafe fi muo- 
va3 non arriva ella a rifcaldarfi giammaune’tenitor; di 
Pila 3 di Siena , di Baja, di Pozzuoli, d’Ifchùu e in al- 
cuni luoghi delPAlfazia , é altrove pullulano acque-» 
foprammodo calde , in cui odore 3 nè acerofitàdi 
folfo > o altra propietà non avvifafi;anzi alcuna vi ha, 
nella quale nè men d'altro minerale è fegno veruno; e 
licomc mi ha narrato il iSignor Aetonio Monforto 

fovra- 
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fovrano , eraru pregio della matematica , e d’ognì al- 
tra nobil letteratura, in alcune pianure nude d’alberi 
della Bulgaria ha due fòntane d’acqua chiariffima^ > 
fenza odore , c laporc ninno cotanto calde , che non 
vi fi può tener entro la mano . 

Vuole il gran Democrito, che nel primo nafeimen-^ 
todel mòdo ftrettamenre mefcolata te ne fècflc la ter- 
ra coll’acqua , e un corpo fole elle componeffcro per- 
fettamente ritondo , mezzano tra’lfaldo, e'i decor- 
rente, ma che poi tra per lo continuò movimento dcl- 
l'acquidofe particelle , e per la lor figura aflai ac- 
concia alla fcainbievole unione fra Ioro,irifieme quel- 
le congiugnendoli , dalla terra l’acqua di loro inge- 
nerata fceveraftefi, e parte di quella Tufo d’alcune bu- 
che fpicciando per lo doflo della terra difcorrcfTe , o 
parte dentro da quella rimaneflefi ; e che in paffando 
l’acqua per la calcina, la quale è fottcrra ingcneralTc- 
fi quivi il caldo . Cotal fentimento , che laggiufo ab- 
bia copiofiffime Tacque egli fu d'altri filosofanti al- 
treshalcun dc’quali credette ivieflèr laghi, fiumi, e vo- 
ragini d’acque mnumerabili ; nc dilcorda ciò, che di- 
ce Omero: 

B fÀiya, ùximroTo ,* 

Ef oviTtf mtvTtr aam/Aoì , £ ttkok iet/rotff», 

K *i me fon Kfqreu , (pgftxvt f**Xf * rxxrtf, 

e Platone,il quale predo ai centro della tc rra pone un 
vaftilfimo fiume Baratro chiamato da Omero, e tarta- 
ro ancor da elfo, e da altri Poeti detto, òde deano, c’n 
cui faccia ritorno tutti fiu ni.A^nr niAtytmrtvyx**" ò> $ 
W St oAtif 7<jf yft • roùro ime Op> 

*7» Kiytoo -ri*A# /a*A ‘ viri yòovirìa 

ifot • o xHAtii ^ i ^ cìfAot attico! rùv mtr{làiii. Txfrxqt* 
xjxAifxotri» • tir jS ro wtb to' %ctrfjx fvtfioei n tn- 

bt rivi* omAit mxvnt t*ptovo-,.La qual crcdeil- 
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Sia così venne dal Poeta fpicgata 

Il mar di Cade , e l'Africano , e’I T ofco > 

E quello , ove è fepolto ilfier T ifco , 

L Adriano , l’Ionio , e’I padre Egeo. 

E l’inofpite Eufino , e l Ponto ondofo , 

E quel, cb’apprejfo fa l'ampia palude ; 

E ciafcun altro , cb: per loco ombrofo , 

O fatto aperto cielo , indi fi chiude. 

Nè pure il Cafpio per fentiero afcofo 
Trapajfa ; e’ntorno fi circonda , e chiude : 

Ma tutti gli altri con perpetuo giro 
Là p.trean far ritorno » onde partirò. 

Ma comuque fi fia,vcra cola è il grébo della terra eflcr 
foprammodo abbondevole d’acque , che per aperte, 
o nafeofe vie Corrado ; ne ciò può dottarli punto da_. 
chiunque avvifa , oltre a quelle , le quali è detto efler \ 
colà vedute, chc’l lago di Pariina nell'India Occiden- 
tale lungo trecento, e largo cento miglia , non abbia 
veruna rnanifcfta apertura;e che’l Iago di Chiami nel- 
l'Orientale , non potendoli il luogo , onde furgon lo 
fue acque , fccrncre, diffondali inondando i valli rea- 
mi di Sian , e del Pegù in quattro grandiflim i fiumi; e 
perlafciarda parte Ilare PAI feo, la Volga, POdera, 
l’Ado, il Tigre, POlfera , il Zimiami 
O'ì negro , che riforge ancor fepolto, 
c altri, e altri fiumi dicotal gutfa, de’ quali cantò 
colui 

Sic ubi terreno Lycus ejl epotus hiatu , 

Exiflit procul bine , alioque renafeitur ore 
Sic modo combibitur ^tacito modo gurgite lapfut 
Redditur Argolicis ingens Erafinus in undis. 

Certamente il MarCaipio fenza fgravarfene mai* 
cbcfcorgcrfi p offa > accoglie iminenfa moltitudini* 

d’ac- 
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d'acque ; perchè faggiamence dice Plinio, che TacquaJ 
con ifcambievoli abbracciamenti con la terra unen- 
do vadali « In quanto poi alla calcina , egli non è da 
credere, per mio avvilo, che Democrito intendervo- 
leflè della comunale, ma di quella,chcpcropera de*; 
roditori /piriti fatta viene , la quale in mefcolandofi 
con Tacque, Icfuole rifcaldarc, e farle altresì par- 
tecipi di qualche proprietà del calcinato corpo . A 
cotal credenza di Democrito fi conforma il Paracel- 
fo,il qualcoltre a ciò'iminagina aver nafeiméto anche 
nelPacque di fottoil caldo da 'fuochi , che quivi fo- 
no tali, che fpegner per acqua in ninna fatta guifa nó fi 
pofsono:erifcaldarfi alcresì l’acqua pcrl’accozznméto, 
e’1 mcfcolamentod’alcunc fofiaze minerali per mezzo 
della contrarietà grande, che è fra elfo Ioro;perJa qua- 
le parimente avviene , che alcuni minerali , e fpezial- 
mcnte i fali nitrofi , e que’ de’ liquori de’ metalli alla 
prima veduta dell’aria s'infiamntTno. Ma primiera- 
mente ciò, che avviftnò Democrito, e‘1 Paracelfo è 
molto lungi dall’ cfTer vero ; conciofliecofachèl.u 
menzionata calcina , non altrimenti, che della comu- 
nale avvegna, dopo che una fiata ha rifcaldata Tac- 
quafi fpoflfata rimane , che non fe ne può altra più ri- 
baldare ; perchè non ha attegnenza alcuna con Tac- 
que calde , che continuo fon tali , e paffano fempre- 
mai per li luoghi medefimi : e per la tnedefima ca- 
gione nè men col calore delle mofete., Vltimamenr 
, te il Paracelfo non fi dà niuna cura di additarne , co- 
me per la contrarietà ingenerali il calorei e certamen- 
te egli non ne farebbe venuto a capo giammaiida che 
• Topcrazioni della natura sì fatte fono , che contra- 
rietà veruna avervi non può luogo. E tanto balli aver 
' • det- 
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detto de’fentimenti altari dietro alle cagioni del fot- 
terraneo calore . Uefta ai prefen te recare in mezzo 
lenoftrc conghietture ; ma veggendomi ornai dalla-» 
notte fopraprefo,riferberollc «doverne dar principio 
alU vegnente lezione. 



LE- 


Digitized,by.Google 



■ 



LEZIONE 

T E R Z A. 


JIì non fi può fenza maraviglia con- 
(ìderarc , o Signori, quanto dura-- » 
c malagevole opera fia la invefti- 
gazionc delle cole naturai» ; con- 
ciofliccofaehc una minuta , e diftin- 
ta cótczza di tutti gli effetti di quel- 
le neccflariamentc abbisognandone , noi pel contra- 
rio a ciò fare troppo fcarfa» e grolla l’ abbiamo tra 
per la poco delicata tenitura degli organi dc’uoftri sé- 
timenti : e per la poca avvedutezza , e follccitudino 
di coloro » i quali per addietro in sì alto pelago en- 
trati di ciò non ebber qirafì cura veruna . Perchè gl» 
antichi filofofanti non che col loro avvedimento av- 
vifaffero in tanti , e tanti fccoli nè men pur una delle 
maravigiiofe apparenze » e proprietà degli animali 
pcrinduftria,c follccitudine de'moderni di breve tem- 
po conofciute ; anzi per loro tracutagginc nè meno a 
quelle cofc indugiarmi giammai,!c quali, o perchè ab- 
bifognaflfero a lor ufo , o per altro, continuo per lo 

ma- 
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mani avcano : ficome divifatamente va dimortrando 
i! Boilc in quel Tuo vago libro delle confiderazioni 
intorno all’utilità della naturai filofofìa,recato dall’ 
inghilefe alla noftra volgar favella dal big. D.France- 
feo Marcianodogni feienzapiù ragguardevole , c d* 
ogni cfqui/ìta letteratura fornito . E quinci è egli cer- 
tamente avvenuto > che meno infelicemente degli an- 
tichi abbian filofofato i moderni , i quali, oltre a 
que’ pochi naturali avvenimenti per coloro avvifati, 
a giornate con ogni induflria , e fatica nuovi , e più ri- 
porti Tempre ne han /piato, or ponendo in opera nuo- 
vi argomenti ,c nuovi trovati da farne pervenir più 
vive, e manifertele imprcflìoni de’fenfìbili oggctti,cd 
oranotomizzando i corpi, e a mille guifefolvcndogli, 
c fermentandogli, c trameftandogli per poterne fem- 
premai novelle oflèrvazioni cavare . Ma comechè in 
ciò ftudiaciaflai ci rtamo,non però di meno poco van- 
taggio certamente tratto ne abbiamo rifperto allo 
molte , e quali infinite colè , che nafeofe ancor ne fo- 
no ; le quali d’altra parte porto pure , che tutte ma- 
niferte ne fortero , fenza fallo non ne potremmo noi 
altro cavare fcnófe dagli effetti un ragionevole giu- 
dicar delie cagioni , che tali , c tali quelle potrebbo- 
no peravventura ertcrc fenza poterne ccrtanza alcuna 
raffermare; laonde , fc ben noi giudichiamo,in ciò gli 
antichi non molto ne debbono addietro rtare j cóciof- 
fìecofachè fe’l microcofpio n'è flato argomento d'av- 
vifar quelle particelle, che per la ertrema loro picco- 
lezza altrimenti feorger negli animali , nelle pianto, 
c in altri corpi a niun modo non fi potevano: e fc l.o 
chimica di tanticonofcimcnti n’è fiata cagione, e fc 
tante nuove cofc noi ora fappiamo, delle quali gli an- 
tichi affatto cran digiuni : quali perciò debbano effer 
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|c prime particelle , che quelli compongono , e come 
grandi licno , e infra loro polle , e commelfc » c mo- 
venti certamente non Tappiamo , fc non fc per cotaii 
conghietture fcarfe molto , e manchevoli . Per la-» 
qual cofafe cotanto malagevoli fono a fpiar le colo 
naturali , certamente dura imprefa farà oggi la mia-, > 
maffimamente dovendo di colè ragionare , che fot- 
terra nafeofe a tutti noftri fentimenti fi fuggono. Im- 
perranro,ficome 

Corrier di notte traviato , e lajjo 
infra’] bujo delle tenebre andrò tallone dubitofo d* 
incefpicare in cosi avviluppato femicro , Ipiando 
tutto per potere al debito fine condurre l’imprc/ò ra-* 
gionamento della natura delle mofetc;c onde più age- 
volmente compréder fi polla ciò che abbiamo al pre- 
fente a divifarc recandoin mezzo i nolìri fentimcnti 
dietro al caldo di lotterra . Egli conviene in prima-, 
avvifare, che quantunque molte , e diverle le manie- 
re fieno, colle quali accender fi foglia ne’corpi il cal- 
do, ciò fono il picchiar forte, e cozzare infieme, o fu- 
garli d’alcunicorpi laidi, e duri:il mefcolarfi,c diguaz- 
zarli fra di loro di alcuni difcorrédd’infonder metallo, 
o altro fimigliante entro a certi liquorid’innacquar la 
viva calcina: 1 ammaliar infieme , e llrcttamente am- 
monzicchiarc erbe, o frutta, o carni , o altre vegeta- 
bili, o animali follanze : il bollir del mollo , c d’altri 
fughi di frutta , o d’erbe, o d’altre cofe -, imporrante 
egli fembra non moire, ma unafola elle r la cagiono 
dell’ingencramenro del calore , cioè un'cotal movi- 
mento, che aprendo, & allargando le particelle de' 
corpi, in cui chiufi, e imprigionati lòno i Temi del fuo- 
co, quelli diliberando ufcirfaccia.Cofa,la quale ma- 
nifellamenrc avvifafi da chiunque Ipiar voglia 
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natura del caldo, il qual non per ogni movimento» nè 
in ogni corpo iguaJmcnte s’accendc . Indi è da confi^ 
derarc, fìcoine fottcrra oltre a’corpi minerali , ch’irL, 
abbondanza affai vene fono , e quali d’infinite gene- 
razioni, v’ha parimente varie forti di vegetabili , 
d’animali Toflanze . Nè ciò fembra /frano a chiunque 
riguarda alla varietà dc’fctni delle narrate To/fanzc, »* 
quali di Torto Tempre Turgcr Togliono ; Tenzachè Tot- 
terra rnaniTe/famenteavviTan/ì vermini, e pcTci , & al- 
tri animali, e To/fanzc fimigliantiflime alle madreper- 
le, alle telline > c all offa de liocorni, c de’lion/anti, c 
d'altri animali. Ma più copiofi Tenza fallo quivi avvi- 
tami i vegetabili corpi , anche molto addentro tuf- 
fati.- alcuni de’quali ne’pedali, nelle barbe , nelle cor- 
tecce , ne’branchi fimigliantiflìmi de’no/fri arbori fo- 
no;inranto,che malagevolmente infra loro diTcerner 
fi poffano: & eglino ancora di varie ragioni., e di varj 
colori Tono . Nel cominciamento di quefto Tecolo un. 
abbondevol vcna trovoffène nel tinimento d'Acqua- 
fparta , e compoTene uq libro FranccTco Stclluti ad 
iftanza del Signor Principe Cefi, huomo di nobiltà, e 
virtù, è ftienza ragguardevole, e gran favoreggiatore 
de’ letterati . E quel legno dentro alla fua vena To- 
migliantiflimo era al terrei! vicino: ma tratto quindi 
appena all’aria aperta ufeito, di molle, che era, si duro 
cgh diveniva, che acconciamente portato in Roma fi 
potè lavorare, e farTenc /fatue, e vaTellamenti,non al- % 
trimenti, che del legno falli: e al vergato delle vene-» 
legno di pero ,o di noce raf/omigliava : c avvegnaché 
moftraffe non averfibre,onderahmentopaffaffe,fico- 
me ne legni Tono : non pero di meno a minutamente-» 
guardarlo pur quelle vi s’avviTavano. E fimiglianti 
legni di diverfe generazioni, e colori trovanfi Totterra . 

in 
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in Boemia, -e in altri luoghi afflai s c non ha guari pref^ 

Prnnf, ^ F f rmo h è trovato ^lavoratori unte, 
~ * 5.’ cab i b °ndevol vena di cotal fortanza fofficc-, 

f -°-‘ ICC,a 1- C r ° 1 ' deII ’ chcno ’ h quale ufeita all’aria 
torto rappigliai!, c s'indura sì fatramcnte,chc fìniffimo 
ebeno rartomigl ia, fc non fc rtropicciandolocolle ma- 
ni , e bruciandolo manda un còrale foave odor fenza 
rumino ; ffeome ancor faceva , fecondochè ne^ 
tertimonia Diofcoride , I’ebeno , che di que’ tempi era 
m uloiperch e ragionevolmente peravventura giudica 
alcuno altro cITcr l’cbeno , che noi al prefente uliamo, 
di quello degli antichi. Ma ccrtiffima cola ' è' cho 
Dioico ri de attribuire il grato odore all’ebeno più 
perfetto : il quale fecondochè egli dice, nafee in_, 
tiopia; perchè Io porto fcrmi/fima opinione, che co- 
ra ebeno forte quel di ‘fotterra , conofciuto ancoro 
c a Teofrarto, il qual nero avorio il chiama . E maffì- 
mamcntc ciò Io giudico da cièche ferivo Paufanno 
aver ititelo da un Cipriotto, huomo , che affai dell* 
cibo intendeva!! , e di lor ufo per medicina, che J’c- 

^ rutra non produca : cchc quello non 
abbia pcdal fopra tcrra,nè rami a veduta del Solerma 
tutto fotterra tuffato altro non effer , che fenilico 
radice, la qual trovali dagli Etiopi, e ma firmamento 
da coloro, che di ciò ben rt conofcono . i't «VSpaV 
KvttOV J ‘xxeJvcu «V k xv&pjvy hÌo't®- , «V «!» {&. 
,0Y <PvK« 0 Jk Ì(p n cpvur , cCUy* «V «w'ifr, 

6 ~ t r \ 5n *f’*®'**' ctvrf,* unì i . p/£*r ì« vuoycti'xt 

•»«(i i ( c’fvareu> rtvt Al^iomti , tyìf dvif »? eiyut c$!mv, 

•I r mr „ .Jc/rxw. Anzi cotal forra d'cbtno 

en morti a aver conofeiuta Galieno: il qual perciò ne 
ex 1 ve quello col tempo impietrarli ;e noivediam pu- 
re alcunegeneuzioni d’ebenidi fotterra c’hanno an- 

Q_ 2 cor 
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cor del duro» e del macigno. E corali ebcni di fotterra 
fono ancor rortèggianti', e d’altri colori , lìcome rac- 
conta Luca de’Ghini clTerlì ritrovati dc’fuoi tempi 
nella Tofcana: alcuni dc’quali cotanto limiglianri e- 
rano alle bucce degli arbori , chc'l le renifimo gran-» 
Duca Colìmo il primo non poteva farli a credere al- 
tro quelli elfcrc, che cortecce d’arbori. E odoravano, 
lìcome racconta il Chini, di bitume ; perchè egli giu- 
dicò elTer quelli della generazion del Gagate. Ma, che 
che lia di ciò , egli mi pare elfer molto certo, cosi 
l’ebcno d’Etiopia raccontato da Diofcoride , ficomo 
quel di Fermo da noi narrato, non elTer Gagate : fìco- 
mc in leggendoli il medclimo Diofcoride, & altri 
della natura del Gagate li può agevolmente avvifare: 
e che quello più torto debba infra i vegetabili anno- 
verarli, comechè barbe, nè frondi egli non abbia, 'per- 
ciocché i tartufi ancora, che tali fono , e fotterra an- 
cor s’ingenerano, di quelle fon privi . E J’OrteocoIla-^ 
parimente, che è della generazion dc’vcgctabili fot- 
terra folamentc fuc radici difteude fenza metter fuo- 
rartelo , nè foglie: & è , lìcome è detto dell’ ebeno, 
quivi molle affai, e tratta fuora indurali ancora , lico- 
me quello; comechè quando non è a debita maturez- 
za pervenuta , dura non diviene: e nel medelìmo luo- 
go sépie rinafce.Havvi anche altre di quelle gencra-y 
zioni di legni fotcerranci in sìgra quantità nella To- 
fcatìa, e fpezialmentc nel tcnitorio di Lucca , che co- 
me dice il Solcnandri , a cuocer i cibi , e a fondere'il 
ferro fe nc vagliono quc’vicini, e chiamangli Peligni, 
quali Pece legni, forfè perchè abbruciandoli fpiraiu 
odore di pece. Similmente trovanli fotterra carboni 
fìmigliantifimia que’che dall’incendimcnto dc’lcgni 
fi fanno; eperavventura quegli aliti, onde fotterra sì 
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fatti vegetabili carboni s'ingenerano bevuti coll’aria^ 
in alcuni animali gli producono/e mi ricorda un infer- 
mo, al quale effendofi aperti aportemi dentro mandò 
fuora in copia grande per più giorni di sì fatti car- 
boni. 

Fra cotali corpi fono da porre in confideraziono 
varie , e varie generazioni di fali , a quelli pertinenti, 
alcuni de'quali cotanto fono fimiglìanti fra effoloro, . 
che non meno agli uni, che agli altri certamente fi par 
che convengano; ficomc ne’fali acetofi dciraceto,dcI- 
le melagranate, degli arancj, de’limoni, e d’altri fimi- 
li , i quali fé mai fi Iceveruno da altri corpi , in nulla-» 
quafi da’fali acetofi del ritriolo', dell’allume, c del 
lolfo raffembrano differenti; così ancora il volanto 
alcali di quei fale armoniaco, che puro nelle Vene tro- 
vali, o mefcolato con altri minerali, al faporc, e a eia- 
fcun’altra proprietà non fi dirtingue punto da quello 
che cavali del fangue, c dell’orma degli animali . Ciò 
parimente argomentar fi puote dallo fcerncre,che uè’ 
luoghi , ove le vene de’mincrali menzionati , ed in.* 
ifpezieltà quelle del folfo abbondevolmcnte fono, più 
ch’altrove le melagrana ce > g r li arane; , e » limoni ofler- 
vanfi acetofi.- . -, .... - - » 

Ciòawifatoegliè da con!ìdcrare,chequa!unque 
generazion di fali , ma pili affai di minerali , c mafli- 
mamente di quelli acetofi, grandilfima quantità fuu t 
fotterra; perciocché copiofa molto è la quantità qui- 
vi del folfo, del fai nitro, del fai comune, deH'ullume» 
e del vitriolo; i quali certamente negli acetofi fali ab- 
bondano affai: fe le particelle poi , che cotali acetofi 
fali compongono fieno igualmente acute, penetranti, 
e fottili è malagevole molto nel vero a dcterminare;c 
comcchè in fu la prima villa vie più acute, e fottili , c 

pe- 
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penctrcvoli fembrino Jc particelle , che compongono 
gli acctofi Tali dell’allume, c del vitriolo: impercioc- 
ché rallumcjc’l vitriolo agevolmente rodon nóche la 
carne, ma i calli, c l’offa ancora , c fan rappigliare il 
fanguc , ove porti fieno entro le vene j il che non fi ve» 
de fare al falnitro; nondimanco fcparatc che fono pen 
opera d’una diligente diftillazione dall'altro parti le 
particelle componenti gli acetofi fali del falnitro,fo- 
prammodo più acute, e rodenti s’avvifano di quello, 
che i fali acetofi dell’allume , e del vitriolo compon- 
gonorintanto che l’oro, quantunque infra tutti metalli 
più raccolto, c rammafiato,c malagevole a folvero» 
pur penetrando, c rodendo in minutirtìmi fcamuzzoli 
il ritornano , fe elle s’unifcono colle componenti par- 
ticelle del fale acctofo del fai comune, o del falearmo 
niaco.Manómcno è malagevole adavvifare la varietà 
degli alcali, i quali (per tacer de’vegctabili , c degli 
animali) nc’metalli,avvegnachè perfetti , c compiuti, 
nqn che negli altri minerali corpi a mille pruove fi 
fan maniferti. Or si fatti alcali , c acctofi fali , che nc* 
corpi vegetabili , c animali, e minerali di fotterra_, 
trovatili, feda qualche cagione dentro , o difuonu 
morti fono , formano «1 movimento fomentante , 
nafccnc il caldo. Ma come ciò avvegna è da confide- 
rarc. Sciolti, che fono nc’corpi i formentanti fali ace- 
tofi, e gli alcali , c degli alcali fpczialmente , -que* 
che lifciviali diconfi , o loro fimiglianti, non potendo 
eglino perla condizione della loro figura cosi fubita- 
menrc una convenire, forte inficine dibattonfi.c a co- 
tal dibattimento de’fali acctofi, fe ha nel corpo 3 che 
sì fomenta, femi ut fuoco, quelli fciolti , c fviluppati 
daH'altrc particelle ingenerano il caldo ; ma percioc- 
ché , congiugnendoli alla fine inficine le particelle 

del 
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del Tale acctofo con quelle degli alcali , e però cef- 
fando ogni Ior movimento , cotale caldo , tratto trat- 
to, vien meno , egli non può effer certamente quello, 
che da noi 1 ìchieddi delle mofete . 

E ritornando a’fali acetofi minerali, dove che egli- 
no loluti in i (piriti a penetrar vengano , e a difcorrcre 
per vcne,o di ferro, o di marchetta, o di bitume , o d' 
altri minerali, nc’quali gran parte han gli alcali, e in_» 
abbondanza ancor fono i fèmi del fuoco , per la ra- 
gione da noi teftè recata furgenc ftrabocchcvol caldo: 
il quale parimente accende!! quando Tacque di cota- 
li (ali acetofi pregne per le vene de’narratimincrali 
difeorrono , e quindi feco col caldo i fcamuzzoli di 
quelli per opera de’fali aceto/ì Igretolati , e calcinati 
ne portano. E fe le vene fon di ferro, o di rame , o d’ 
altro fimigliante metallo, gli acetofi fali per mezzo 
degli alcali co’fcamuzzoli de’mctalli accozzane : e ne 
divengon Tacque intinte del vitriolo, il quale insì fat- 
ta guifa vi s’è ingenerato. E ciò manifcftamente avvi- 
fafi neITacqua,in cui fpiritodi vitriolo, o oliodifol- 
fo, o altro fimigliante mefcolato (la: e ferro , o ramo 
vi s’infonda, 'perciocché l’acqua di prefenre calda no 
diviene, non altrimenti , che fe a fuoco polla fi a : c o- 
dore,e fapor di vitriolo anche ne prende: e ficendofe- 
nc l’acqua efalare , riman nel fondo , e ne’fianchi del 
vafe il vitriolo limile in tutto a quello , che nelle mi- 
niere ingenerali, c fi coglie. Perchè potrebbe!! ancor 
dire peravventura, che cotal caldo fia quello dello 
mofete,* anzi fembra eziandio , che le mofete altro 
veramente non fieno, che efalazioni furgenti di qual- 
che vena de’narrati metalli , o d’altro minerai corpo, 
allorché per opera dc’roditori fali acetofi calcinatili; 
perciocché fe marchclita, o antimonio , o bitume, o 

altro 
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altro fimigliantc grettamente pcftato , c ftritolatO»d* 
acqua forte, o di fpiritodi falnitro imbagnafi , oltre- 
modo caldo ne diviene, e manda un cotal fummo den- 
fo molto, e opaco, nel quale fmorzanfi di prcfentelc 
fiaccole, e trambafciano,e trapattano, ancorché tardi, 
gli animali; ma affai più nel bitume, che ncU’antimo- 
nio , e nella marebefita ciò avvifafi.* e fe mai mefeo- 
lanfi infieme Tantimonio, o la marchefita col bitume, 
e lo fpirito del falnitro, o l'acqua forte, di cui s’imba- 
gnano, farà affatto della flema Ppoglfato , ne furgone 
Tufo caldiflimi, c folti vapori, che non cedono nell’ef- 
ficacia alle più violenti mofete . E ciò talvolta è an- 
che avvenutole peravventura fi fon cacciate all'aria 
polvere di folimato,e d'antimonio mefcolate infieme, 
delle quali dovea diftillarfi il mcrcuriodi vita. E for- 
fè cotale artificio, o fimigliante dovette adoperare^ 
Afclepiodoto,allor che egli ragguagliar volle la mo- 
feradi Gerapoli aV* kwó$qt& , fifrive Damafcio inj 
favellando della mofeta di Gerapoli, **«9» »***9t , 

eosptat rn ccùUJ k XK rnn ci me S’tff * ^ «r»o>ì» ** 

Sfifoi li 3-cw curi in SixcpofVT li tiiv KaS’i'Ktuemciiii 

• Ma non ette r quello il caldo, nè cotale ef- ** 
ler la materia onde formali le mofete, manifeftamente 
feernefi in ciò,che lugo tratto di tépo almeno nel mc- 
defimo luogo elle nó ifcorgerebbófi.E'l fimigliatc an- 
cor avverrebbe dell’acque calde mineraUjconcioffie- 
cofachè calcinato il corpo minerale, ed ammafsati 
co’rodenti acetofi fali gli alcali, di prefente ceffi il fum- 
mo , e quindi a poco anche il caldo ; c rimanendo 
quel luogo da’calcinati corpi ingombro, non potreb- 
bono nuovi corpi minerali agevolmente penetrarvi, in 
cui di nuovo gli acetofi fali adoperarli poteflèro.Sen- 
zachèic mofete quantunque denfe molto, e affollate, 

pur 
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pur sì rigogliofe, e penetranti elle fono , e di corpic- 
ciuoli così menomi, che fin ne’duri marmi elle palli- 
no^ nelle felci, e in altri duriffimi corpi.- e trapelando 
per entro l’acquc non s'infievolifcon punto , uè con-, 
effe fi mefcolano.Nè per fc fteffe le mofete fono opa- 
che; ma non mcn dell’aere diafane, e trafparcnti , e 
alla villa nafeondendofi, al folo roccameny?, col loro 
impeto , e calore fi fan manifefte j e le talvolta-, 
in fembianza di fummo , e di fofea , e caliginofà-, 
nebbia elleno fanfi vedere , ciò avviene per qual- 
che vapori d’altra forra , che con elfoloro s’accom- 
pagnano i di che certilfimo rifeontro fi cava dal 
ravviare, che nella grotta dc’cani, ove opaca , e fdfea 
feorgefila mofeta,mcnnocevolecllaprovafi;percioc- 
chè elfendo ella in que'tcmpi pregna di vapori di fuo- 
ra, più fcarfi, e meno affembrati, e rigoglio!! rendonfi 
gli aliti, che ne furgono.. 

Per quel che abbiamo rcftè divifato convien certa- 
mente^’ io pur nò vado errato} dire,chc’l caldo,e rutt' 
altre proprietà delle mofete abbiati fidamente dirivo 
da’fottiliifiml aliti , che llrcttamente inlìeme affem- 
brati muovono sì fattamente , che rappigliar non fi 
poffano. Perchè fc fotterra i narra ti acetofi fali, e gli 
alcali in menome particelle fgretolati intanto, che d’ 
aura fotti liflimaabbian fembianza, in qualche luogo 
accozzatili: egli potrà ragionevolmente conghicttu- 
rarfi cotali aliti effer quelli, onde compongonfi le-, 
mofete. E che polfan quelli muover il caldo non mcn 
che i licori de’menzionati fali fi facciano, egli è coCo 
certamcnteagevole affai; perciocché balla ciò far fo- 
lo, che con impeto quelli movendo fi percuotano. La 
qual cofa manifeftamente avvilafi:quatidunque a con- 
vellevo! fuoco duevafa mettonfi l’unb dell’altro vi- 

R cino ' 
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cino, in un degnali abbia olio di tartaro , e nell’altro 
fpiriro di virrioio ; conciofliccofachè allora con gip- 
c nd'flìioo Spettacolo vedranfi filmare in accozzan- 
doli : Seme amendtiei vapori. Così è ragionevolmen- 
te da cr-dere , che per accozzamento di fottiliflimi 
aliti «'narrati /gitali a levar fi venga talvolta <juel 
fummo, quali picciola nebbia , che a ciel chiaro , e d‘ 
ogni parte fereno,fenza feorgerfi onde egli vegna , n’ 
appareje alcuna volta ancora per la medefima cagio- 
ne veggonfi vive fiammelle per l’aria fvolazzare : 
talvolta dilatare falde di fuoco infin lo fpazzo fon ca- 
dute, ficome efler al grand’Alcfiandro avvenuto, nar- 
ra Vautor di quella lettera faifamenre attribuita al 
medefimo Alcfsandro, c dal nofiro Dante rapportali 
.Quali Alejjandro in quelle parti calde 
D’India videfovra lo fuoftuolo 
Fiamme cader m/tn a terrafalde. 

E talvolta ancor lampi ne nafeono, e tuoni , e filetto 
folgori fenza turbamento di ciclo : il che era giudica- 
to a nule, e fegno manifefto di difavventura: ficomo 
della morte di Celare narra Virgilio 

Non alias eoe lo ceciderunt plura fereno 
Fulgura . 5 

E Lucano della fatale, e lagrimevol caduta della Ro- 
mana Rcpublica: . 

Fulgura fallaci micuerunt crebra fereno : 

Et variai ignis denfo dedit aere firmai. 

Nunc jacr/lum longo jiuncfparfo lumi ne lampa i 
Emicuit coelo'.tacitum/ìne nubibus Uhi 
Fulmen. 

E Cicerone in favellando del fuo confidato: 

Quid vero P bachi fax trijlis nunti a he Hi , 

Qi£ magnum ad culmen filmato ardore volabat. 

Pr<e- 
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Prxcipitas carli parrei s, obitufque petiff rt : 
tAut cìtm terribili perculfus fulmine civis 
Luce ferenanti virai lumina liquit. 

Ondeciò avvenendo a Tito in viaggio forte egli tur- 
bosfi, fccódochè narra Snctonio.Ma da altri giudicati 
furono fegni di fortunati avvenimenti > ficomediw 
Ótncro, in ragionando d’Vlifle fi feerne. 

%*'?* St S~3f OSumùe 

H da ScnO^Onte xìB-pixt *?f*ar*r , x, Cpotràt alrit ululiti 
Qxvxr «V*» . Ma ripigliando il noftro difcorfo,-fottcrra 
adunque dovrà certamente il medefimo efierc : o 
quanto più affai faranno gli aliti , c con impeto mag- 
giore a pigner fi verranno, tanto più fenza fidilo farà il 
niovÌ!nento,e’l caldojc avvenedo ciò preflo a qualche 
concavità poco fotterra profonda , ove abbia qualche 

• fpiraglici, e vene di bitume, e di folto , o di fimigliari- 
ti cofe, vi s’accenderà il fuoco; ma dove firette, e ma*- 
lagiate fon le buche, quivi non potendo accenderli 
fiamma s’ingenera un caldo iguale, o maggior per- 
avventuradi quello de’fonduti metalli; e fe grande, e 
ftrabocchevole è la materia, cotanto ne’monta il cal- 
do, che diradando sformatamente l’aria quivi rac- 
chiufa, forza è dyj K oppi» c fenda Ja foprafiame terra, 
c in gagliardi/IThia fiamma sVocndada quale in ufcé- 
do fuori, e cenere, ed arene, e zolle., c fiifli, e flcrpi,c 
tutto ciò , che incontra , rigogliofàmcnre /cagliando 
manda fufo.e infin le montagne dilacerando cuopre di 
ceneri,e di bitumi per lungo tratto all’intorno lo fpaz- 
zo : ficomc* foventi fiate abbiam noi veduto del no- 

* ftro Vefuvio.Nè ciò, per mio avvifo,è meta ragione- 
vole fe riguardar vogliamo a quelle vive fiammello, 
che a guifa di lampi, o di folgori prima dell'incendi- 
méto vedevàfi di-notte della cima del Vefuvio ufeire: 

A R a cagli 
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t agli acutiflimi Tali, che olite al talco, all’allume , al 
folfo, al vitiiolo, all’antimonio, e alla marchefira ,o 
ad altri minerali, più, e più volte in ardendo il monte 
mandò fuora. Nè deve recai maraviglia, che dall’ac- 
cozzamento d'aliti così lottili, c caldo , e fuoco fot- 
terra s’ingeneri ; perciocché di quelli ancora tratto * 
tratto efalati,oltrea’tuoni, a’iampi , e alle faette fol- 
gori, fiamme volanti, e altri, e altri fintili effetti mara- 
vigliofi nell'aria produconfi. > 

Ma a maggior agio di ciò riferbandomi a favellare 
e alle noftre mofete ritornando , Io porto fermilfim 3 
opinione, che per opera de’ raccontati aliti, olimi* 
gliantil’acque minerali fien calde, &abbian’ tutt’al- 
tre loro propictà •• e ciò che fa a noftro propofito,che’l 
caldo, e quanto altro nelle mofete avvifafi da efli ali- 
ti parimente proceda; conciodìecofachè qudli per gli’ 
'ufati luoghi continuo trapelando per diverfe vie , e ri- 
cogliendofi inficine , e concependo calore , e creden- 
do in forza , & impeto , levanfi rigogliofamente Tufo > \ 
c penetrando, e decorrendo perii fottilillimi forel- 
lini della terfFefcon finalmente fuora , e fanno, infic- 
ine ràgunati fgorgando, le mofete ; e tra per lo mo- 
vimento sformatamente grande de’loro corpicciuoli* 
c per altre cagioni non rappigliandoli, fan via agli al- 
tri corpicciuoli , i quali fuccedcvolmente vegnendo 
loro dietro, continuo durar fanno le mofete. Nè al- 
trimenti in vero gliacquidofi vapori di varie, e vario 
parti di fotterra infieme incontrandoli , e*ragunandofi 
largendo fpiccian fuora dalla rena, o d’altro fimiglian- 
‘tefpugnofo terreno , c fan col loro bulicame, e fonti,* 
e fiumi , e laghi , ove non altrimenti , che nelle mofe- 
te avviene , Imorzanfi di prcfentc le fiaccole , e vi af- 
fogano irefpiranti animali; eficome uumerofi zana- 

- •- , paS ' , 
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pilli d’acqua , che da fpilli vicinis/imi gli uni agli altri 
vengon fufo , così ancoragli aliti delle mofetc fcatu- 
rifeon di terra rigoglio!?, e fpesfi, e si , e talmente af- 
foltanfi , che moftra efser tutta una fola buca quella, 
onde furgono: quindi mefcolanfi , e s’afsembrano sì 
Erettamente , che non lafcian valico infra efso loro , 
onde trapelar pofsa particella d’aria , da che fcatu- 
rendocon grande impeto quella poca » che v’era no 
cacciaion via . 

E potrebbe!! ancor dire , che a fare fpefla , esibi- 
ta così sformatamente la mofeta, l’aria fopraftanto» 
anch’ella v’adoperi , perciocché continuo dalla Turgó- 
re mofeta pinra,e premuta fcaricandofi quella ripigne,- 
perchè tra perefTo ributtamento , e per quella nafeo** 
fa forza, con cui cacciati fono alla’ngiùque’corpi, che 
dicotili gravi , ripinta, e ribattuta addietro la mofeta-; 
incontrandofi fra via con nuovi aliti , che furgono, ol- 
tre al divenir più ttenfa , e grofìa , ella forma un co- 
tal movimento in giro quali innafpamentodi trevelli- 
no , e rotear di grano quando vagliali , o quafi movi- 
mento di palèo modo da’fanciulli: perchè sì, e talmen- 
te gli aliti della mofeta flringonfì, ed affoltanfi,che co 
le loro aggirate caccian quindi l’aria tutta , che vi di- 
feorre : o le pur qualche poco ne lafciano, quella inu- 
tile affatto , e disacconcia al rcfpiramcnto rimano . 
Raffermali ciò dall’avvifar talvolta il narrato girevole 
movimento effer così sformato, che all'aria , e ad al- 
tri corpi difcorrcnti faccia produrre effetti fìmiglian- 
tilTimi a quelli delle mofete , epiùd’una fiata fi è ve- 
duto a forte , e fpotefhto turbo gli animali non meno 
di quel, che loro nelle mofetc avvegna foffocarfl.Nè.p 
altro certamete alle fiocche della neve nel piano , che 
dicono di cinque miglia nell’Abruzzo roteati , c me- 
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nati a cerco datemi quivi racchiufi le uc mnojono in- 
felicemente i viandanti, fìcome avvenne aquc’catti- 
vclli foldati raccontati dal Giovio, fe non perchè l’ae- 
*. re a quei movimento inframeffo, viene sformatamente 

a renderli denfo , e non acconcio al refpiramento . Si- 
migliarne rifehio, per la medefima cagione fi corro 
nclPAlpij c in ifpczicltà in quelle, che dividono 1' 
Alamagna dall’Italia : lìcomc dopo averle affai vaga- 
mente deferitre j avvifa il gcntiliflìmo poeta Aniballc 
Crqccjo . > 

« Aeolus hic ventai rabìdum exercerefurorem , 

Et mijcere gravi cuffia fragore ]ub et. 

llh indignante s Vulcani a claujlra r eliti quunt ; 

Atque bac Sylvifrago turbine tefqua petunt. 

Ingentefque cient pluvias , ac fulmine crebro 
Horrificant dubio peftora pulfa metu. 

Annofas imo Jlernunt à dipi te fylvas : 

Et pavidas adigunt luftra fubireferas. 

Tricipiti candens tum nix glomerata ruina 
Decidi t , & cunElas objlruit alta vias ; 

T anta mole quidem , fummo ut de vertice montis 
tEMontem alium ere da s E art ara ad ima rapi . 

Elorrendum refonant vallee : refonantibus Echi * 

Refpondet ,folis fola r eli Eia locis . 

T * uve nemo rigidas aujìt tranfmittere cautes. 

T unc , fi forte ali qua <Jl , hxc fugienda vi a ejl\ 

Pnecipnefurvis cum nox circumvolat alit : 

Imbriferi aut mifeent pnlia fava Noti 

Nam furor ejl tali tum fe objeEJare pendo ; 

Ante diemque fuum fune r a certa f equi. 

Ciò parimente avviene nelle dilcrtiflime folitudini del- 
le arene dell’Arabia 

Le quai , coni AuJIro fuol Vende marine, 

Me- 
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M efce il turbo forante i e trova appetta 

V incerto per egri» riparo , 0 /campo , 

• Ne le tempejle de l'tnjìabil campo. 

E prima in cotali luoghi tràbafciato a ttrra fc’ncadc 
l’animale, e poi in tutto loprafFatto,ed ertinto , o nella 
neve , o nella rena mifcrcvolmcntc fepolro fc nc xv* 
mane . Impcrranto così denfe fono per fé rtcfTelc mo- 
fete , che nocevoli , e micidiali elleno fi fperimentano, 
anche nel primo furger , che fan del fuolo , anzi con.» 
levarli alto > majican del loro (trabocchevole , e vio- 
lento o perarc . 

Mi refta ora a inveftigarc, onde, e come vengan có- 
tinuo,c lenza intcrtnislìone alcuna sì fatte generazio- 
ni di fpintali foftanze , le quali con sì (labile , e certo 
tenore nc’medefimi luoghi mai Tempre , c incefsante- 
mente ingenerano le mofete. Ma di ciò non avrà grà 
fatto maraviglia chi pon mente al (ìmigliante andare 
di tutc’altrecofe dell’univerfo > in cui apertamente.-, 
fccrnefi con perpetuo , e invariabile giro .- ora meno- 
misfimijC menomisfimi cóporti corpicciuoli di varie 
generazioni di cofc , ed ora fimplicisfime , e minutil- 
fimc particelle portarli, e venire ad ingombrare il luo- 
go medefimo , onde altri ,e altri della generazione^ 
iìefsa comporti corpicciuoli , ed altre femplici parti- 
celle » della medefima , o non molto diveda grandez- 
za , e figura già fi dipartirono , e fgombro lardaro- 
no . E per non favellar del Sole, della Luna, e dell* \ 
altre erranti , c fide Stelle , e degli altri corpi di lafsù a V 
noi non conofciuti , non altronde in vero, che dal m fa- 
zionato continuo giro egli è da dire, che perpetue lur- 
ganne’luoghi medefimi le fontane , corrati i rufccllbe 
i fiumi : che la calamita , c altri corpi non vegganfi 
giammai feemare di pefo , e di corpo , 0 di valore, av- 
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vegnachè continuo infiniti corpicciuoli fuori n’efali 
no . Ma ciò , che fa più ai noftro propofito : fono al- 
cune miniere , di cui continuo cavanfi minerali^ fem- 
pre vi riefcórrt) della medefima generazione fenza fi- 
nar giammai : ficome avvifafi tutto dì in quelle del fa- 
*Ne comune , c dcll'armoniaco, e del lalnitro , e del fol- 
fo, e del vitriolo , e dell’allume » c vediam manifcftu- 
mente,per tacer d’altre folfonarie,nella piazza di Vul- 
cano , la quale a’tempi noftri nella medefima manie- 
ra dura , e così abbondevole di folfo,quale ella in pri- 
ma era de’tcmpi antichi > ficome feernefi in Silio .• 

. ... T um fu f nre > & igni 
Semper anhelanteis coctoque bitumine campo/ 
Ojientant . T ellus atro ex andante •< vapore 
Sufpirans , uftifque diu calefafla medullis 
*AcJiuat , & Jlygios exbalat in aera flatus. 

Ma più apertamente in Strabono, il quale dopo havee 
favellato di Pozzuoli , così ferivo : Incontanente fo- 
prala Città fi vede la piazza di Vulcano >ch’è una_> 
pianura chiufa d’intorno de* colli affocati , a guifa di 
fornaci , onde vengon fido da molti luoghi dilazio- 
ni foprammodo putenti, e la pianura erutta piena di 
folfo I T*7ns/k«TBf it t* :tìàe « r tj rou H<p«iVsu <*’y®£5 è , 

jnSiar ‘ntiKtKfi.urfitro» StxxJpait óQfvrt , i%oveuis 

àvctwvoxt ) Kj GfoptuSar /xatfwr • ro' it 7TtSior 0«s nM- 

ftr ifì fvproU , comechè cavata ne fia , c confumata dal 
fuoco per travalicamenro di ben fedcci fecoli sì gran 
quantità di folfo , che le nefarebbon alti/fimi monti 
potuti ammainare . E le miniere ancora del ferrò di 
molti luoghi , e fpezialmcntcquclle dcll’Ifola dell’El- 
ba fempre per cavar ricrcfcono- Per le quali oggi an- 
che , ficome a’ tempi di Virgilio fi potrebbe ragione- 
volmente l’Elba chiamare 

In- 
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Infoia incxhaqjlìs cbalybum gcnerofo me talli si 
Delche,pcr tacerti Plinio»forte maravigliali Strabo- 
nc : 7s?ro Si Sii ntcglSofa >ì *nm i%H , 1^1 ro' T* 9 flyfJi*T% 
W*A(» rf £fo'»«7<* $|r». E del mOtltC 

parimente dell’antichifsima Fiefole ilmcdcfimo rac- 
contali Boccacci ,che’l piombo quindi cavato dello 
miniere Tempre rinafee : c prima di lui d’altre , e d'al- 
tre miniere del mede/ìmo metallo ciò anche narra Pli- 
nio, dicendo di quelle, che derelitta fertilius revivi • 
fount.H delle cave delle pietre, per tacer di Teofrafto, 
e di Muziano,e d’altri, raccontanlo ancora Prifco Ia- 
voleno, c Vulpiano in favellandodellecave del mar- 
mo: nec in fruttu-, di (Te, ejl marmor : nifi tale fit,ul lapis 
ibi renafeatur , quale: font in Galli a > & in Afta. Perchè 
non è da maravigliare, fe incavandoli i marmi in_» 
Carrara nella Carfagnana prefTo a’monti di Luni , o 
Te in altri luoghi li fono entro a quelli ritrovati fcal- 
pelli, c altri finimenti da cavare. E finalmente ciò an- 
che avvilirli nc’diamanti, ne’rubini, e in altre gemme , 
le quali come quivi conobbe il P. Acofta, quantunque 
elle di 1 or miniere li cavino , Tempre quivi veggonf? 
ripullulare. Ma a conghietturar la cagione di sì Urani, 
e maraviglioli avvcniméti,e in ifpezicltà del continuo 
fgorgar delle moTcte , egli è ancor da conlìderaro, 
che quanto ci è di fen!ìbilc,per quel , che noi col no- 
lìro fievole intendimento comprender ne polliamo, in 
due fole Portanze conlifte, una delle quali difeorrente 
fopramodo,eoItre ad ogni noftra confiderazionc va- 
lla , ed ifmifurata per quali un iminenfo Ipazio dif- 
fondeli.-e l’altra è una moltitudine dc’corpi Caldi da-» 
quella intorno intorno cinti, e circondati; e lafciando 
ora di ragionar delle rtelle fifTe , e del fole , c de'pia- 
neti, che intorno a lui lì volgono , c tanto più veloci, 

S quan- 
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quanto ad elfo più vicini fono , e a qucfio, ove noi fia- 
mo terreno globo rivolgendo il nofiro ragionamento, 
affai grande nel vero , c ragguardevole il comunica- 
mcnto fra elfo, c la difcorrentc fofianza, chc’l circon- 
daavvifafi. E per tacer di tutt’altro, che ora non fa al 
proposito nofiro, di terra mai Tempre varie cfalazioni 
alto levandoli continuo il difcorrcnte corpo n’impre- 
gnano: e quello allo’ncontro in elfo penetrando, e di- 
feorrendo inceffantcmente vi s’inframmette: e con_> 
ifcambicvol opera , ora i decorrenti corpi, faldi di- 
vengono, odora i faldi in decorrenti lì trasformano; 
e non folamcnte nella prima fuperficic del fuolo ciò 
avviene, ma anche più fotto,e infin nelle più profon- 
de interiora della terra: decorrendo , c trapelando la 
difcorrentc fofianza per ogni menomo forchino di 
quella, ajurandola a ciò afTai la fottigliezza di fuc par- 
ticelle, perciocché non ha corpo nel vero così faldo, e 
unito, che molti, c molti inenomilfimi forchini no ab- 
bia, ficome in facédo parole del raro, e del défo mi ri- 
corda averlo dimoftrato.-nonperò di meno le infenfi- 
bili vie dc’faldi corpi terreni uniformi mai Tempre fo- 
no; ma fecondochè la figura, la grandezza , l’accoz- 
zamento ,c la telfitura delle componenti particcllo 
di quelli difpone , varie , c vari e fono di capacità, c di 
figura; perchè non tutte particelle della decorrente-» 
follanza per tutti corpi penetrar polTono , nè meno fi 
polfono con tutti corpi unire, e rappigliarli , ma con.» 
quelli folamente , che diparticene a cotal unione ac- 
conce compofli fono . 

Oltr’ a ciò per entro la difcorrentc fofianza, e fpe- 
zialmcntc per quella, che più alla terra è vicina, e che 
per le interiora di quella trapelando difeorre , mefeo- 
lati egli convien che fieno in numero grandillimo Te- 
mi 
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itti ai varie, e varie generazioni di cofe, parecchjdc 
quali a ingenerar cofa veruna mai non aggiungono , e 
altri , e altri , in/ìeme talvolta ammaflàndofi, e rappi- 
gliandoli ingencran corpi, ma cosi piccioli, e minuti, 
per lo più, che avvifar in niun conto non fi potrebbo- 
no. Ma (òpra tutto infra le parti della difeorrente fo- 
ftanza egli è l’Etere, il quale tra per la varietà così 
grande, che divifar non fi puote delle fue particelle, e 
per la fottigliezza grandilTìma di quelle, e per lo veio- 
cifiimOjC inccfsante Jor movimento,per tutti corpi pe- 
netra, c difeorre , e ciafeuno fpazio di quelle di qua- 
lunque figura,c capacità egli fia acconciamente riem- 
pie, in guifa che fc cotal foftanza a mancar nel mon- 
do mai venifse , non vi fi potrebbe far più movimen- 
to, nò generazione alcuna. 

Vltim amente egli è da confidcrarc come tutti corpi 
anche quc’che più faIdi,cdimmobili raffembrano,vcn- 
gon continuo da’movimenti delle lor particelle com- 
ponenti, c da quello deiretere, che tra loro difperfo 
fi trova, dibattuti,* perciocché fc altrimenti fofle, noiu 
farebbe infra cofa, e cofa differéza veruna. Per lo qual 
movimento, comechè infenfibile, forza è, che da’cor- 
pi più,o meno efean mai fcmprc fuora, o feinplici > o 
compofti menemi/fimi corpicciuoli ; c la dove il mo- 
vimento è grande , grande ancora e'convien per 
certo , che fia il numero de' corpicciuoli, che fc nc_’ 
fpiccian fuorajpcrchè quel corpo nc viene poi di vir- 
tù, e di grandezza neceflariamcnte n kemarc.Imper- 
tanto alcuni corpi sì fattamente formati fonoJe tali,* 
intorno a loro difeorrente foftanza aggirali , che con- 
tinuo introducendovi/! corpicciuoli iguali a quc’che 
n'efcon fuora, nella virtù , c nella grandezza i mede- 
fimi Tempre fono. Per venire adunque al noftro pio- 
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polito, ha matrici fotrerra di varj minerali, e fra gli 
altri vi ha diverfe generazioni di Tali , de’ quali per lo 
perpetuo, e ftrabocchcvol movimento delle lor par- 
ticelle furgon continuo al iti; e di quelli fon quelli, che» 
lìcome divifaroabbiamo ingeneratili le mofete -Nè 
mancan mai per doverne continuo efalarejperciocchè 
continuo l’etere iguali ve ne conduce . E quelte fono 
intorno a ciò le mie conghictture. 

Ma onde avvegna, che in alcune mofete ftraboc- 
chevole affai, e gagliardo, in altre tiepido, e tempera- 
to il caldo Tentali, e in altre affatto attutato. a ciò con- 
ghictturarc non molta fatica fenza fallo abbifogna^, 
quantunque volte riguardali, come ,o lungi , o vicina 
del luogo , onde quelle furgono lì faccia l’unione c’i 
dibattimento di quegli aliti, che le ingenerano: e co- 
me non tutti gli alcali, che muoverli , e agitar lì fo- 
gliono per gli aceto!! fali, egualmente contengano i fe- 
mi del fuoco, e che quelli talvolta sì fattamente in- 
tralciati trovanfi, che niuna forza, che in ciò s’adope- 
ri a liiiluppargli è valevole,* anzi talvolta fon cotali 
gli aliti che fan le mofete, che dal loro accozzamen- 
to nó calore, ma freddo s’ingenera. Simiglia nte avve-^ 
nir ilcorgeli,allorche l’olio dei folfo mefcolafi col falò 
ammoniaco; perciocché facendoli alloraalfai grande 
agitamento fe ne viene ad ingenerar freddo, ocho 
ciò avvegna per avervi pochiflimi femi di fuoco , i 
quali a cotal movimento, o difperganli,o fuggan via-* 
o perciocché nell’ammoniaco fale contengane parti- 
celle di cotal figura, che melfe in opera abbian forza 
di torre il dilatante movimento a’ iemi del fuoco. 

Rimane al prefente inveftigare , perchè alcune mo- 
fete, e fpezjalmente quella della grotta de'cani nc’tc- 
pi umidi, e guazzo!! mcn noccvoii s'avvilìno agli ani- 
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mali.Ciò,s'io pur non vado errato, da altro non avvie- 
ne, che dal ritrovarli allora impregnato il terreno d’ 
acquidolì corpicciuoli , e riturati in parte i fuoi fo- 
rellini, perchè non polfònogli aliti della mofeta coir 
ufata libertà , e franchezza di forterra ufeire : ondo 
perdendo in parte l’impeto, c la denfità , e rimanendo 
fra via qualche parte delle più ramofe, a menomar fe 
le vien e di neceffìtà il vigore ; cosi parimente inficvo- 
lifce, e rintuzzali la foga def vento , fe forzato egli 
viene a lafciar polvere , feftuca di legno, o fufcello di 
paglia, o altro, che abbia rapito, e con fcco conduca, 
fe reticella di filo, o altro firaigliante,per cui palla, fia 
imbagnata . Senzachè, ficome l’acqua mefcolandoli 
col vino , e tenendo le fue parti divilè infra elfo lo- 
ro fpolfato il rende , così ancora peravventura-, 
feeman la forza della mofeta le gocciole dell’acqua, 
ove troppo abbondino,con tener ,framtnettendovifi> 
più difgiunte,e lontane le parti di quella; ne per altro 
le fonti minerali de’ tempi ancor piovoiì perdon il lor 
vigore, fe non fe per lo inefcolamento , che allora vi 
fi fa dell’acqua piovana. Impertanto fono alcune mo- 
fete , ficome è detto , che per l’acque , c per li maci- 
gni fenza puto infievolirli trapelano; il che certamen- 
te avviene tra perlaltrema fottigiiczza delle particel- 
le, che le compongono , e per lo impeto lìrabocche- 
vole , col quale di fotterra elleno muovono. 

E tanto balli intorno a ciò aver detto ; rimane al 
prefente a divifare intorno agli effetti dellemofete.E 
in prima perinveftigare onde avvegnail fubitano fpe- 
gnerfi dell’accefe fiaccole dentro a quelle , egli con- 
viene in brieve rillrignere cièche addietro detto è 
della natura del caldo. Egli, ficome apertamente co 
più d’un fentimento avvifar fi puote,fìrabocchevolo 

itnpe- 
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impeto adopera in movendo, penetrando, e dilatando 
i corpi : e con molta velocità per tutto, eziandìo per 
li più faldi , c duri corpi dilcorrc e penetra ; perchè, 
fe chi tocca, c muove i corpi, .parimente corpo egli 
cffcr dee; e chiunque altri muove , egli ancora abbi- 
Fogna, che muovali: c acciocché alcuno acconcio fia_, 
a penetrar per entro i corpi , ove abbia menomiflìmi 
forellini, c Tortili affai, egli convien , che di particelle 
picciohfTime comporto rta, infra effoloro divife,e di fi- 
gura, che angoli non abbia; egli è fenza fallo d’affer- 
mare effer il caldo una adu nazione di particelle d'un 
veloce, c dilatante movimento fornite per ogni parte 
1’ ">e dalTaltre difgiunte:difiguraritonda,o poco me- 
no.Ingcnerafi il caldo quantunque Volte cotali parti- 
celle fvil lippa te vengono, cfcioltc da’Jcgamenti d’al- 
ni corpi, clic racchiufc , c ligatc tenendole loro pcr- 
mctton folo intorno al loro affé infenfibilmente muo- 
vere ; imperciocché allora libere difeorrendo per T-c- 
tere, e dalie particelle di quello forte fpintc , mal po- 
tendo per la fcovcnevolczza della lor figura elleno in- 
ficine, o con altri corpi combaciar/! , Fune dallaltrej 
mai fempre difcacciandofi,il dilatante moviménto ne 
vengono ad acquirtare. E fc in movendo i femidel 
fuoco sì fattamente difpongonfi, che valevoli fieno a-, 
formar nclToccliio dell'animale q ucl fcntimcnto, che 
chiamali di luce, coral affembramento di sì fatta- 
ménte difpofte particelle fi è quello, che comune- 
mente appellali fuoco; cd egli é di due maniere : di 
cai bone, e di fiamma . La fiamma allora ingenerali, 
quando della materia bruciante elcon fuora le parti- 
celle del fuoco rigogliofe, c fìrette,- parte delle quali 
fgorgan dapprima fciolte ; c parte fc ne van tuttavia-, 
ftiogliendo in Spiegandoli aJi’aria , e coi fuoftraboc- 
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chevole, e dilatante movimento la pingc,c preme. La 

2 uale allo’ncótro (caricandoli, le ricevute pcrcoffe alla 
anima ritorna/e sì alcune delle parti di quella a rien- 
trar di nuovo, ond’ellc in prima ufcirono,cd altre più 
su a falire cortringc , le quali poi fpingcndo mai fem- 
pre l'aria, c da quella parimente ripcrcolTc,pui ad alto 
Tempre furgono; cd ufeendo intanto, per la gran forza 
del rapidiflimo movimento loro dilatante, in grandif- 
fima copia continuo particelle della fiamma , vicn ella 
tratto tratto a mancare , c a perderli alla per fine in.» 
una acutiflima punta terminando. Ma non cotanto af- 
fembrati , c ftretti fono i ritondi corpicciuoli della-, 
fiamma, che non diano altresì luogo ad altri corpi, che 
divedi di grandezza, e di figura per entro loro difeor- 
ronoù quali sì e talmente crefccrebbono, che fpar- 
pagliando 5 e togliendo il movimento a’corpicciuoli 
della fiamma, fenza fallo l’attutcrcbbono , fc già non 
fofle, ch’ella, come continuo gli riceve, così torto col 
fuo incdfante movimento nel circortante corpo cac- 
ciagli: perchè egli certamente è da dire , che'l corpo 
intorno alla fiamma acciò polla ellamantcncrvifisdcb- 
ba efTer rado, c che ceda al toccamento, ma sì, che ri- 
tinga i corpi, qual appunto efler la nortra aria avvi- 
fafi. Ma l’aria sformatamente diradata, c priva del fuo 
elatere non farebbe valevole a lipigner le percoflc 
della fiamma ; perchè quella , ficome negli ftormentì 
del Gerichio, c del Boile avvififi > torto difperdercb- 
befi , e morrebbe fparpagliandofi i componenti Tuoi 
corpicciuoli . Scnzachè non venendo quelli ripcrcolfi 
non polfono inframmettendoli nella pingue foftanza 
diliberar gli altri fimiglianti corpicciuoli, c sì il per- 
dimento degli ufeiti rirtorarc,e mantener viva la fiam- 
ma, non altrimenti} che Tacque delle fonti corno 
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dapprima di terra fpicciano , così difcorrer feguono . 

Ma fé allo'ncontro l’aria sformatamente viene 
farli denfa 5 non più ella cedendo a’replicati colpi del- 
la fiamma 5 prcmcla sì , e talmente, che quella perden- 
done il movimento di prcfcnte attutali ; perchè lo 
fiaccole fpegner li veggono nelle fotterranee bucho* 
ove da’terreni aliti l’aria foverchiamente è comprclfa: 
nè vìver può accefa candela entro chiufa lanterna, an- 
corché talvolta qualche forellino picciol molto vi 
abbia; laonde egli è da dire nel Vefuvio , nel Mon- 
gibello , e in altri luoghi , ove furgono fiamme , cho 
quelle non troppo a balfo accefe fieno , cioè colà>do- 
ve per convenevoli aperture l’aere liberamente ufei- 
re, ed entrar non polla. E ciò raanifefto ravvila!! nel' 
la piazza di Vulcano , in cui per innumerabili buche 
non troppo profonde veggonfi a otta a otta le fiam- 
melle apparerc . E quinci ancora egli avviene » cho 
nè men fiamma accender pollali dove l’aria fopram- 
modo denta fi a , perla qual cofa quantunque {otter- 
rà abbia materie aliai d’incendimento , e fovente do 
qualche movimento quivi dimenate quelle acconce.* 
fieno a bruciare : non però di meno , fe loro non li dà 
qualche sfogamento d'aria per via di qualche conve- 
nevole buca , non pofiono certamente ardere . Così 
in alcuni luoghi » fe con zappa , o con vanga 5 o altro 
{tormento cavali tanto o quanto la terra , veggonfi 
ufeir di prefentc vive fiammelle.' le quali ingannato a 
.quel fu lutano lampo crederebbe alcuno, che non. 
allora accefe fofièro j ma che in prima di cavar la ter- 
ra di fotto ardelTero ; ficome fconciamente ancor giu- 
dicò il Porta in queirantico lepoicro ritrovato a’Tuoi 
tempi nell’Ifola di Nifira clfere fiata tèmpre per ad- 
dietro accefa la lampana quivi ritrovata entro un va- 
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fc di vetro racchiudi , e che rottofi il vafe , cd entra- 
tavi l’aria torto fpenta forte: In Nejìdc Infulajn Nea - 
p alitano cratere fìta , fepulchrum marmoreum repertum 
ejl cu\ufdam Romani , quo reclufo , pbiala intus reper- 
ta ejl , in qua lucerna adhuc ardebat ; rupia , & vifo 
aere extinfta ejl , qua ante ferratori s nojlri adventum 
. claufa fuit . Ali* quoque ab amicis narrata funt reper- 
ti , & cculis cognita . Vnde colli gimus , hoc fieri pofse % 
& à majoribus faftitatum. E fimigliante raccontano 
Bernardo Scardeone di quella lucerna ritrovata in_» 
Padova, c’1 Volaterrano, di queiraltra ritrovata nella 
via Appia in quell’avello, dove un vaghiffimo ca- 
davere non ancor magagnato d’una molto dilicata.» 
giovane dentro odorifero liquore notava : e come av- 
vifavart dalle lettere quivi intagliate , erano feorfì 
mille , e cinquecento anni, che porto v’era;perchè pa- 
recchi per più conghictture giudicarono effer quello 
il corpo di Tullia figlia di Cicerone : il qual cadavere 
poi di comandamento di Papa AIcfìTandro Serto , fu 
nel Tevere gittato . Impertanto, non è da negar, che 
dove copia grado de' cóponenti del fuoco rappigliata 
trovili: cfpodeftato, e ftrabocchcvole affai egli fia il 
, dilatante movimento , che quelli Scioglie , allor nonL. 
ortate la dcnfità dell’aria molto bé porta, comcchè no 
durevole, fotterra la fiamma accenderli ; perchè ve- 
diam noi dentro alle mofetc ancora, ficomc detto fu, 
la polvere delle bombarde accenderfi per lo violcu- 
tirtimo movimento degli alcali > e degli acetofi Tali , 
che quella in fe contiene. 

Mavenédo a tener ragionamento del tramortirei 
del trapartare degli animali nelle mofete , dico > clxo 
egli convien riguardare a ciò che fu detto della vita , 
ed invcrtigare, onde , ccomc avvegna il moto, c'1 

T fenti- 
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fentimento agli animali ; operai per mio avvifo 5 la più 
malagevole di quante mai n’abbia in filofofia; perchè 
anche coloro infra'filofofati più curiofi,che s’han da- 
to cura di fpiar le più ripofte cofe della (natura, afte- 
nuti a bello ftudio fe ne fono:e fé pure alcuni s’atten- 
taron giammai di penetrar entro a così confufo labi- 
rinto j o miferevolmcnte vi s’invilupparono > o rav- 
veduti del lor folle divifo fc ne rimafero ; e quelle 
contezze medefime con lungo ftudio apprefeper gli 
moderni intorno alle parti degli animali , che , ragio- 
nevolmente fembrava, dovettero agevolar la cofa>han 
fatto apertamente conofcere ogni qualunque indu- 
ftria ) e follecitudine a vano,einutil fine dover riufei- 
re ; niuno adunque dirittamente dovrà riprendermi, 
fèio non troppo oltre v’aggiugnerò con le mie pre- 
fenti conghietture . Primieramente certilfima cofa è, 
che l’anima in cotal guifa è al corpo congiunta , che 
a fuo talento quella il corpo muova ; nè avviene al 
corpo impresone veruna , che , per opera del fenri- 
mento^’anima non la cóprenda: e che in tutte le mé- 
bra degli animali , nè più , nè meno ella ftia , impe- 
rocché tutte egualmente nella vita participano; laon- 
de vana èia quiftione, che nelle fcuole continuo 
molli viene , intorno alla fede dell’anima. Imper- 
tanto fa luogo aver per fermo , che cosi il fentimen- 
to , cornei moto dependa dal capo , onde hanno lor 
nascimento i nervi; per opera de’quali apertamente-» 
feernelì , che muove , e fente l’animale ; perchè fag- 
giamente ebbe a dire S. Giovanni Boccadoro : *» /nb 
As iw» -m'ftiTaf «V , aviti Sì « t «onT«fI«» xitirn 

«tf «/ «/<$-> t«rns ixititr ì'XHft rfl» etexn * , ni» mnyw . f * 
^uviìvkx òfyecvoo ixe73-„ àtctmpirtvn , to' Sio^xtiko» , to' oV- 
| ij nxm • ij fi r£t ftvim fifa , ngjf tw 
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€uut fiMt ; cfe a’ncrvi qualche bastevole impe- 
dimento nella prima loro orìgine avviene , il fen- 
timento , ’e’l moto fi perde in tutte le parti degli 
animali , e ove cotal impedimento accada a’ nervi di 
qualche membro fpeziale, quello folo fìupidito,e rat- 
tratto fi rimane. 

Oltr'a ciò , è da considerare , come ne' corpi degli 
animali alcuni movimenti > che comunalmente cre- 
defi , che dalla determinazione dell’anima non dipen- 
dano,ficome que'dcl cuore, e di quelle mébra,pcr opo* 
ra delle quali faffi il refpiramento, ebbero veramente 
dall'anima la Icy prima originejimperciocchè fan/i me- 
diante i nervi , e quella foftanza , della quale apprefi* 
fo favelleremo, che qualora il determina l’anima, le 
membra muove ; ma tra per lo avvezzamento conti- 
nuo, che han fattocotali nervi al moto, e* per altro 
muovono poi, ancorché l'anima non vi ponga cura»; 
azi nè meno ella frastornar gli puote.Così veggia,che 
coloro, che fuonancetera,buonaccordo , o altro ftru- 
méto Sìmile, fe qualche tòpo avvezzati vi fi fono, muo- 
vono poi le dita fopra a’ caffi determinati fenza ba- 
darvi punto l’anima ; anzi coil’eSTer talvolta ad altro 
intefa:c che có ninna ancora follccirudine i ricamatori 
formano in fu i panni, drappi, o Simigliami materie di- 
verti lavorìi con l’ago, e c’huom corre talvolta ,’nè 
può,comechè voglia, i paSfi rattenere. Ma fopratutto 
mi par da notare, come cótinuo dal capo viene a’nervi 
una foftanza compartitale al fentimento, c al moto 
abbifognai perchè quàtiique volte tenace materia , o 
altro vi abbia, che valevol Sìa a contender il paSTaméro 
a cotal foftanza, il fcntimento,e’l moto perdcfi,-ma c«- 
meella per li nervi penetrar, e difeorrer poSTa * ora./ 
èdaconghietturare. * T a Egli 
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Egli fembrano i nervi fafciuoli di più , c più fila > o 
fibriccitiolc mcnomiflimc, le quali quantunque fra_» 
loro ftrettamente aggroppate , c telfute fieno , ven- 
gon impertanto alafciar tramezzati molti', e molti 
fipazj , ficome dal licore, che gocciolar ne fuole, aper- 
tamente avvifafi ; fe tali Ipazj poi fieno a guifa di ca- 
naletti formatijche dal principio , fieno all’ cftremicà 
dc’nervi diftefi vengano, è affai malagevole nel vero a 
determinare ; ma comechè non aveflero canaletti ne* 
nervi limili alle vene , e aliartene , ben potrebbe di- 
feorrente foftanza per elfi trapelare , ficome veggiam 
difeorrere licori per fila di bambagia, odi lino, allor- 
ché fcltranfi . Ma chcnti , e quali fieno cotali conca- 
vità de’nervi, contengono elleno entro a fe una foftà- 
za fpugnofadi fila affai più fiottili , e rade tdfiutc , fi- 
migliantlffima al midollo del fambuco, e dell’eb- 
bio . Per la narrata fipugnofia foftanza un trafiparente 
licore al nutricamento de’ membri deftinato conti- 
nuo sì lentamente trapela , 

Che a goccia a goccia fuore tfee a fatica: 
il quale vicn ficeverato dal fangue in quelle picciolif- 
fime glandolettc, onde componefi la corteccia del 
cervello, che unite infieme un frutto di Gelfo aggua- 
gliano . Cotal nutricante licore non fi par quello , 
dal quale ilmoto,c’l Pentimento dirivi;imperciocchè, 
iafeiam da parte ftare , che’l fuo difeorrere, è molto 
tardo , e lento , s’egli del Pentimento, e del moto la_# 
cagionfofle , dove impediti, e chiufi vengano i vali- 
chi de’nervi, non dovrebbono di prefiente quelli cefla- 
re ; perchè ballerebbe al lor mantenimento il licore , 
che già ne’nervi trasfufio trovoflì , come quello , che 
non così veloce corre , o difiperdefi . che per qualche 
tempo non vi faccia dimora . La fouanza adunque^ 

onde. 
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ònde'il fentimcnto , e’1 moto depende, convicn certa- 
mente che fi a, oltre ad ogni credere, fiottile, movevo- 
lc,e corrente.-e che a guifia del lume diffodafi; e inve- 
ro, ficome chiudendoli feneftra , per cui pallini rag- 
gi del luminofio corpo, cella incontanente nella ftan- 
’za il lume : così riturati i valichi de'nervi, di botto il 
fentimcnto , e’1 moto viene a cefiàre. Egli è certo an- 
cora , chesì fatta fiottilifiima foftanza continuo vc- 
gnadal fangue a’nervi>ove eglino hanno il lor primo 
nalcimcnto, compartita ; perchè chiufie fartene del 
collo , manca fiubitamentc il moto , c’1 fentimcnto , e 
forte premute fartene del cervello, o per apoftema,o 
per altro il medefimo avviene ; certamente non per 
altro, fulvo che per non potere allora il fangue con- 
durli la, dove a* nervi cotal foftanza comunicar fuo- 
le,* e quinci feerner fi puote , come facciali il fonno, 
e come ingenerili fapopldlia. Certilfima cofa è poi. 
Che una tal fiottilifiima aura , onde il fentimento , e'1 
moto falli negli animali, e che viene a* nervi inceffan- 
temente per fartene dal fangue trafmefla, acciocché 
mantener pofia nella debita , e convenevole difpofi- 
zionc quella , che in efli rinvienefi, e metter comp en- 
fio alla perduta* forza è,che s’ingeneri cótinuo nel fan- 
gue, e che ciò avvegna per opera del fuo movimento 
circolarc,e per la fua incclfante forme-razione; imper- 
ciocché celsado quelli nel sague,cefla infieme il séti- 
mento , e’1 moto negli animali . Nè ad altra genera- 
zione di eofe la narrata aura per noftro avvifo appar- 
tiene, che a quella divifata da noi nell’altra lezione, 1 ; 
la qual fe vié meno nel corpo, vien meno parimente la 
vita : ma a’ nervi foli mancando , cefla folo il fenti- 
mento , e’1 moto negli animali . Vltimamcntc egli è 
da fapere , chifha negli animali alcuni mufcoli di co- 

tal 
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tal teflitura, che fono valevoli a rattener per qualche 
tempo la narrata aura in quel fito , e movimento, che 
richiede!! » acciocché muover fi portano; e oltre a ciò 
sì fattamente difpofti, c ufati al movimento fono,che 
ogni poca quatità di quella muover gli puoteje quin- 
di avviene, che neirapopleflìa mancando il Pentimen- 
to > e’1 moto negli animali , non manchi nè il refpi- 
ramento , nè il batter del cuore. 

Egli fembra certamente poi , che cotal aura non-, 
abbia meftier d’altro , che di venir fcparatadal fan* 
guc ; laonde qual ufeita ella è dalPartcrie , tal entro 
a' nervi inceffantemente fi conduce ; perchè non è da 
dire , che nel cervello riceva mutamento alcuno . Il 
che confermali dal raccóto recato da Teodoro Cher- 
chingio di quel fanciullo , a cui fu ritrovato nel cere- 
bro aver entro al cranio una cotal flemma mucilagi- 
nofa : e di quelle pecore infenfate , in cui non fu rin- 
venuto cervello in maniera veruna. Impertanto ri- 
man mai fempre pregno della narrata Portanza , che 
dall’arterie ha ricevuto lo Ipazio, che tramezza: fico- 
mc , allorché fi dirtilla in lambicchi alci lo fpirito del 
vino,trovafi pien mai fempre deVapori diftillanti il 
bambagio , per cui quelli in alto incertanremente le- 
vandoli , continuo trapelano . 

Ma qual la natura di cotal vivificante aura veramè- 
te fia,importìbil quali fi rende a determinare ; Polo fi 
par vero, efler quella di particelle menomilfime com- 
porta ; e comcchè il più d'erte appartenga a quello , 
che forman gli alcali ^nondimeno effondo il Pangue; 
onde ingenerali, di varie , e varie cofe comporto , no 
abbifogna anch’ella in qualche parte almeno partici- 
pare. Così veggiamo,che in irtillandofi lo fpirito 
del vino, per diligenza , che vi s’adoperi , fempremai 
. » parci- 
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particelle acquidofe , o d’altra generazione , che me* 
/colate fon nel vino , egli riferba: e quello fpirito di- 
flillatodi vino , in cui fcrni di anifi fur melfi, avve- 
gnaché più d’una fiata fi ritorni a diftillare,fempre dì 
quelli l’odor poi ritiene . Talvolta in fermentando- 
li il fanguc, fi levan fufo quelle particelle , ondecom- 
ponefi quel folfo , che narcotico dicefi , ficome avvi* 
fa fi nella formentazion del modo, e d’altri fimiglian- 
ti fughi: le quali particelle fol forate impregnando 1’ 
aura vivificante , elTendo quelle oltremodo ramorute, 
e tegnenti , come nell'oppio avvifafi , appiccanfi forr 
te alle fibricciuole , onde han capo i nervi» e fc quel- 
le affli fono , e rigogliofe , quivi turando i valichi di 
elfi» fan sì, che l’animale affatto il moto, e’1 fenti- 
mento ne perda . E quella moftra elfer una delle ca- 
gioni deU’apopIelIia,e di limili mali . Ma fc più fcar- 
le elle fono, nonelfendo ballanti a ciò,sì fattamente 
quelle fibricciuole difpongono, che non lafciano ag- 
giugnere le imprelfioni , che fanno i fenfibili ogget- 
ti agli organi , in quella parte, in cui l’anima gli com- 
prende ; a quella guifa, che fune , cui nel mezzo , o 
falTo , o legno forte prem a, non puùfcotendofi l’un_> 
de’fuoicapi» all’altro il movimento pervenire. Im- 
perciocché il fentimento falli , allorché da’ fenfibili 
oggetti vengon molfe le fibricciuole de'nervi,e’L mo- 
vimento alla lor prima origine ne perviene ; e quel- 
le molfe fibricciuole fpingon premendo le particelle 
vicine dell’aura vivificante , a quella parte, in cui l’a- 
nima è intela al fentire. Or non aggiugnendo, peri’ 
avvifato impedimcto,rimprcflioni de’fenfibili ogget- 
ti alla parte deftinata al fentire>vicn fopraprcfol’ani- 
male dal fonno, più , o meno profondo : ficome più, 
o meno trovanfi impedite le narrate fibricciuole; per- 
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chè egli avviene , che nel Tonno contcfo vegna all’a- 
nimale il Tentimenro ,* avvegnapurechè in movendoli 
per le fibricciuole del cervello le particelle varie dell’ 
aura vivificante , fe trovan queTegni , che lafciati 
vi vennero già da eflc , o da altre limili per opera de' 
fenfibili oggetti 5 alIora nè più, nè meno lente l’anima- 
le , che Te quelli oggetti prefenti avelie , e da etti sì 
Tatti movimenti pervenittero . Così campana rende 
il Tuono medelimo, ove con mano da pretto, opur 
fune da lungi tentennata , c percofla lìa, e pattando la 
vivificante Toftanzanel Tonno per gli nervi, molto bé 
può l'anima allora guizzar le membra , e dimenarle ; 
c ben ciò , non folo negli huoraini , ma anche negli 
animali avvenire Tccrnefi 

Quippc videbis equosforteis , cum mebra jaccbunt , 
In Jomnis fudart tamen-fpirareqae fape , 

Et qua/i de palma fummas contendere virus. 
Venatumqi canes in molli f<epe quiete 
I aliane crura lame» J ubilo tVocefq-, repenti 
Aliatine crebras rcducunt tur /bus auras^ 

V t valigia fi teneant inventa ferarum : 
Expergefatlique fequuntur mania /ape 
Cervorumque fimulacra->fug<e quafi dedita cernati r, 
e fpezialmente ciò avvifafi in coloro , che dormendo 
Togliono cambiare, Tcendere, e Talirc perle leale , e al- 
tre^ altre coTe operar , che già detti faceano, ficome 
appo Galieno,Pier Salio, il Sennerti, il Libavio , i’O- 
ttio , il Gattcndi , e altri fi può vedere . E comechè 
parimente negli animali allorché Ton detti, corali 
movimenti fi facciano, nondimeno l’anima non gli 
ravvifdjconvcnendole badare alle imprcttìoni più ga- 
gliarde, che gli oggetti preTenti le rappreTentano. In 
alcuni però > o per malattìa , o per altro i narrati rao- 
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vìmcnto affai piu gagliardi , c rigoglio!! fanfi di quel- 
li , che dagli oggetti preferiti ne vcngonojperchècgli 
incontra talvolta , che huom penfafi vedere, o udire 
non altrimenti , che fc dormendo fognalle , ficome i 
matti fanno , e coloro , i quali da qualche grave paf- 
fi one opprclfi trovali; come avvcniva-al noftrofovra- 
no lirico foprammodo afflitto per la morte diM. 
Laura : 

Sì nel mìe primo occerfo onefla , e bella 
Veggi ola infe raccolta , e sì romita , 

Ch'io grido ■> eli' è ben d’efsa : ancor è in vita 
E‘n don le c fileggio fua dolce favella . 

E altrove 

Or l'ho veduta su per l’erba frefea 
Calcare i far , com'una donna viva > 

Moftr anelo in vifta , che di me le’ iter epa; 
e conciofliecofachè quelle cofc , delle quali ufati noi 
fi amo lafcin più faldi , c più aperti nelle fibricciuole 
del cervello i fegnali j e più volentieri vi trafeorrano, 
in movendoli le menzionate particelle dell’aura vivi- 
ficante, quinci avviene , che huom fi fogna più age- 
volmente di far quel mefiicrc» incui egli s’è molto 
adoperato rifctic vicn vagamente dal fornaio poetai 
Lucrezio divifato 

Caufidici caufas agere , & componcre leges 
Induperatores pugnare > ac pralia obire> 

Nauta contraftum cumvcntis cerneyt bellum : 

Nos agere hoc autem-,& naturam quarerc rcrum 
Semper.dr inventai b patri is exponere chariis. 

E ciò parimente avvifa Claudiano 

Omnia qua fenfu volvuntur vota diurno , * 

Pecore fopito reddit amica quies . 

Venator defefsa toro quìim membra reponit : 

V Meni 
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%JAIens tamen ad fylvas , &fualujlra fedì/, “'ih. 
Iudtctbui lites , auriga f omnia currus , ‘ v • 

Vanaqtte notturni s meta cave tur e quii. V nr,. ^ 

Furto gaudet amans , permutai » avita mercet, 

Et vtgil elapfas quarit avarus opes. 

Ma a coughictturar ora la figura delle particcllo 
degli alcali , le quali, fe’l mio avvifonon m’inganna--, 
la maggiore , e la principal parte fanno nell’aura vi- 
vificate, e per opera delle quali nellajmaniera per noi 
di fopra divifata quella toglie l’acetofità al nutriche- 
volc licore , fc pur ve n'ha : egli certamente fi paro , 
che alcune di effe in qualche parte almeno acute fie- 
no , ma per la loro cftrema picciolezza , per la qualo 
non Squarciano in penetralo i forellini, c perciocché 
pieghevoli lono, non pungono, nè folleticano, nè al- 
tro di mal recano a’nervi , fuor fidamente , quando 
ftrettamente infieme affembrate premonfi infra loro, e 
intirizzifeonfi > ficomeavvifafi , allor che l’un ginoc- 
chio fopra l'altro per qualche fpazio di tempo tienfi, 

' che acerbiifimi fpini , o fpillctti ne par di fèntire, in- 
tanto, che malagevolmente metter puosfi piede a ter- 
ra fenza dolore . Ma come cotali corpicciuoli ciò 
che fcioltij e fuiluppati far non potevano, ragunati,e 
ftrettipoi ficciano,manifeftaméce feorgefi in ciò, che 
fano i Temi del fuoco, che nell'acqua tiepida , o gor- 
gogliate inframeffi fono, e nelle fila fottiliflìme, e pie- 
ghevoli dei %ro , o del rame , o d’altro metallo , che 
Icevcrate infra loro a punzecchiarne no fono battati > 
piegandoli , e torcendoli in prèmendone la buccia.. : 
ma affaftcllate infieme , e forte riftrette ne punzec- 
chiano /cosile particelle raccontatedeglialcali, do- 
ve più affoltate fono, e difpofte a ciò fare, ne punzec- * 
chiano ,e dilericano quelle fotti li/lì me fibricciuòlo, 
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dove prendon cominciamento i nervi , e si nafte nel- 
le membra tutte del corpo il movimento involonta- 
rio , il quale non meno può avvenire talvolta, comc- 
chc no sì di leggiere, fc pùzecchiatcnc végó!à,dovc 
• le fibricciuole terminano: e fe in tutte ciò accade , il 
movimento involontario in tutto il corpo viene a farli 
dell'animale, e fe in alcuna , o tutte le membra muo- 
vonfi >oquelfolo,dicuifonlcfibricciuole . Affaflel- 
lanlì , e riftrmgonli mlìerne, e intirizzifconli le parti- 
celle dell’alcali , qualora l’ufato lor movimento fra- 
ftornali , o sì fattamente cambiali) clic elleno non di- 
feorron nella guifa , che dianzi facevano per li nervi» 
ma rimefcolanlifra loro. Fraftornali , o cambiali il 
movimento delle narrate particelle degli alcali in fra_# 
l’altre volte, per lo ritiramento de’capi de’nervicciuo- 
li per foverchio freddo, ficome avvenne allo bef- 
fato fcolare della vedovaci quale, come narra il Boc- 
caccio , facea fu per la neve una carola trita al luon_> 
d’un batter di denti , che egli faceva per troppo fred- 
do si fpefla,e rat:a,che mai limile veduta fe no aveva; 
avvegnaché da moderato freddo pariméte ciò accag- 
gia, ove improvifo ne colga , c di calda ftanza ufeiti; 
perchè trema^iorte fogliouo coloro,chc de’b agni cal- 
di all’aura frefea cleono . Simigliarne avviene per 
qualche forte paflion d’animo , e fpczialmentc per 
gran paura per qualche fpavécevcle rcpétina veduta» 
ficomc intervéneal maeflroSimoncncU’apparir della 
belila cornuta , e nera , fopra la quale andò in corfo ; 
e tanto può ancora la ricordazione de’palfati avveni- 
menti; laonde Dante in narrando il trillo buco dell' 
nfcrno 

Pofua vid' io mille vi fi cagnazzi 

Fatti per freddo; onde mi vien ri prezzo; 

Va £ ver - 


iytf Le&ione Ter^a. 

E verrà femore de' gelati guazzi. 

Ma fopratutto, per tacer d’altre cagioni, ciò avviene , 
quando vietandoli il difeorrimento dell’aura vitale > 
l’altra appiedo non ne fopraggiugne ; perocché allo- 
ra quel naturai movimento non puolfìin quell’aura > . 
che nc'nervi ritrovali più mantenere : licome diritti v 
non po Afono ì movimenti de’ corpicciuoli della luco 
conservarli , fé mancan quelli ,che’l corpo luminofo 
dietro loro fpignc,c limigliante ne’ zampilli dell’ac- 
qua ciò avvilirli. Ma non egualmente in tutti coloro, 
ne’quali impedito’ viene il difeorrimento dell'aura vi- 
tale per li nervi sì difpongonli le particelle degli al- 
cali , che lo’nvolontario movimento ne nafea ; ma in 
quelli folamcnte, in cui , o le particelle degli alcali in 
abbondanza trovanli , ocon più impero muovono, o 
che più acute , e men Tortili fono , o pure accompa- 
gnali elleno co’n qualche particelle d’acctofo fale, ivi 
col fugo niitrichevole penetrate, o pure con l’aura me- 
dclima vitale venute, nè ancor dagli alcali mitigate! 
e ove quelle abbondino fufeitar foglion fovente sì 
ftrabocchcvolc formentazione ne’nervi , che oltre al 
movimento involontario altri, e altri difagj, e tal- 
volta gravilfime malattie recano agli animali. 

H peravventura da ciò auer denno diriuo* quegli^ 
involontarj movimenti di tntte le ipembra , che nel 
cominciamcnto dell’acceflioni delle terzane , dello 
quartane, c lìmiglianti avvifanli j perocché allora tra- 
smettendoli dalle glandole del mefenterio, o d'altra 
parte falda del corpo, in cui quella materia Tormen- 
tali , la quale dà cagione alla febbre, molte par- 
ticelle d’acctofo fale al fangue, in quel primo dibat- 
rimentojchc cògli alcali negartene, e nelle v.enc elle 
fanno , nc-vicn parcc d’efìc inliemc con l’aura vita- 
le a’ 
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le a’ nervi mandata, il qual movimento viene a celiar 
poi «quando nell’accrefcimcnto della febbre, avan- 
zandoli ftrabocchcvolmcnte il calore , gli acetofi 
fall dileguili! • Similmente da grati formcntazio- •' 
ne , che per opera d'acctolì Tali vien fatta ne’ nervi , 
nafeon quegli involontarj movimenti d’alcune mem- 
bra , o di tutto il corpo , che nelle fiere , c maligno 
febbri fi foglion talvolta fccrncrc. 

Ma troppo fuor di mifura s’accrefcercbbc il mio. 
ragionamcto,re io voleflS riandare partitamente tutt‘ 
altre cagioni del moviinéto involótario, o veder co- 
me per opera dell’aura vivificante il movimento vo- 
lontario facciali; e fe qualche parte d'efla, dopo aver 
per li nervi difeorfo , torni ad unirli di nuovo col fan- 
gue , c per quali ftrade ella vi fi conduca ; e come c o- 
tal aura digeftifca i cibi, e in alni ufic; adoperili a prò 
degli animali . Ripigliando adunque Io 'nrralafciato 
filo, io dico , che femai vien pollo animale ove for- 
ga di terra, sformatamente folta, e rammaftàta, e im- 
pctuofa la mofeta, torto gli aliti di quella per la can- 
nagli entrano, e per gli Tuoi rami, c perle vefcichet- 
tc de’polmonirov’è cacciata l’aria, e fc pur qualche-, 
poco ve ne rimane, sì.e’n tal guifa è calcata, e riftret- 
ta, che forte,e inceflantcmentc premuti venendone i 
vali , rattienfencil difcorrimcnto al fangue; perchè 
di prefenre eclTando in lui il movimento in giro , egli 
conviene ancora, che eclfi il movimento della for- 
mentazionc, dal quale, ficome venne dimoftrato, dc- 
pcndelavita- Ma fe la mofeta cotanto rigogliofa-» 
non forge , o alquanto lontana ella è della fua fonte, 
non così ftrabocchcvolmcnte gli aliti di quella ag- 
giungono a calcarei polmoni ; perchè l'aria non af- 
fatto premuta nelle vefcichette può tanto > o quanto 

indù- 
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indugiando ii trapelamcnto del fangue, eomechè de- 
bilméce.ajutar la vita, finché per troppa dimora,fe nó 
fé ne trae l'animale» alla fine più, e più aliti bevendo^! 
egli muore . E quinci è , che quegli animali , cho * 
maggiormente durar poflono di non attrarla,più lun- 
gamente v'indugiano ; anzi , fe in entrando in quella 
sì fattamente ritener potefsefi il fiato, che non fe nc* 
riftaffe il difcorrimcnto del fangue, certamente per 
qualche tempo fenza pericolo veruno della perfons*» 
vi fi potrebbe durare > il quale artificio ,* ficome io mi 
avvifo,adoperavano 1 facerdoti della Dea Cibele nel- 
la mofeta di Gerapoli , i quali danno alcuno non nta 
fentivano . Per la qual cofa fciocco egli è da dir l’ar- 
gomento del Cluverio , ch’egli avvisò per ifchermirfi 
dalla mofeta d’Anfanto, di turarli forte folo le nari* 
giudicado,che per quelfimportevol lezzo fe ne mo- 
rifsero gli animali . 

Ma fimigliante a coloro , ch’attraggon le mofete 
fono gli annegati in mare, fuor foiamente,che gli an- 
negati indugiano maggiormente a morire j percioc- 
ché , ficome manifeftamcnre ^vVjfefijiii ponendo l'ac- 
qua entro qualche picriola guaftadetra,nó così quel- 
la agevolmente avvallali entro le vefcichette de’pol- 
moni yficome gli aliti delle mofete fanno ; i quali co- 
tanto flrabocchevoli fono, e fpodeftati , che feno 
* • fon vedute rotte , e crepate le vefcichette delle rane, 
e quelle ancora de’polraoni d'altri animali ,• perchè 
trovate fi fono vuote affatto di qualuquc decorrente 
foftanza.-onde aperto feernefi, cliente, e qual pofsan- 
zaabbiano le particelle della mofeta di muovcre,e di 
penetrare.Oltr'a ciò gli annegati , fe morti ancor nó 
fono , ma folo tramortiti , avvegnaché dell’ acquai 
tolti, pur ne mu ojono alla finc/e già rravolgcdogli 
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non fi fa loro ufdr l’acqua dc’pulmoni ; ma coloro, 
che tramortifcono nelle mofetc, cavatine, per fc mc- 
defimi fenza argomento niano gl’ intralafciati uficj 
riprendono , Cleome detto fu . H ciò avviene , per- 
ciocché l’aria , la quale rimafe nelle vcfcichette de' 
polmoni aiutata dal movimento, comcchè fievole» 
del petto, fpinge fuora a pòco a poco l’aura della mo- 
feta , il che vicn tolto di fare agli annegati, a cui l'ac- 
qua ne’polmoni rimale più grave , e men difcornentc 
della mofeta . Affai più agevolmente però fi’ liberali 
dello fuenimento gli animali tratti della mofeta , fc-> 
travolti appiccarci allansù , ficomc fi fuol ufarc cogli t 
annegati ; perocché in cotal guifa , efiendo più grave 
dell’aria foggiacentc la mofeta , più di leggiere clla_» 
fe n’efcc delle refcichetce de’polmoni. Giova ancora 
il tener gli animali tramortiti col mufo chino inver 
la terra frefeamente cavata , imperocché quegli aliti 
indi efiilanti fpingon l’aria , e la fanno più agevolmé- 
ce penetrar perii polmoni, diacciandone Iamofe- * 
ta. Si agevola parimente l’ufcita alla mofeta collo 
fcuotere gli animili tramortiti , e con imbagnargli 
nell’acqua; perciocché a quel moto , e toccamcato 
dcll’acqua rctìrcmità de’ ncrvicciuoli movcdofi,c có 
quelli l'aura vivificate agitadofi, fa, che eglino fcuo- 
tédofi rendi la inofeta.Per opera dc’narrati argomé- . 
ti , ed anche per fe ftefia , come è detto, ufeita de’ 
polmoni fuora la mofeta, ritorna immantinente il mo- 
to, e’1 lentimento agli animali , liberandoli dalla cal- 
ca il fangue per mezzo dell’aria , e liberamente egli 
< perciò palTando per gli polmoni, ficome in prima fa- 
cea , comparte per l’arterie a’nervi la fottililfima fo- 
ftanza , che com e facemmo manifefto convien, che a 
guifa del lume ine elTantemente loro fi diffonda,ac- 
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ciocché feotir polla , c muoverli l'animale ; e però 
forte ftrignendofi l’arterjc chiamate Kaguiiite perdefi , 
(ficomc avvisò Arifìotele.«< «»*■« xvyj,i K*&KxiAG*,fafAt« 

*o * , ttyxi'fB-tirai y (formi , e Ippocratc , e Areteo altresì ) 
di botto il fcntjmentOj e’1 moto negli anima!i;e però» 
ficome dice R ufo da Efefo venner così denominate : 

x.otfu'riSeK &e roti Six rov TfajgqAV xtlKxt tòvo/Ax^tr ìtoA* ( ,8*7» 

•mi(o\ruf xxguStif ^ u<pu»oi iyi'rorn . E c iò parimente au- 
vicn», fc da entro per qualche parte di fangue rap- 
prcfa , o altro chiudefi il varco licitartene menziona- 
te ; perchè errato va Galicno, il qual fi fa a crederei, 
che allorché forre col laccio ftringefi il collo degli 
animali, eglino tramortifcano,perciocchè fi chiudano 
loro i nervi. Dà ancora certanza di ciò il racconto del 
Bacconc , e dcll'Elmonte , di colui , che vago di fpe- 
rimentar , che dolore fentilTero gli impiccati , fi fe da 
un fuo fervo impender per la gola, imponendogli , 
che al primo cenno, che colla mano egli facefie tron- 
cale incótanete il laccio; ny no veggédo il fervo farli 
fogno veruno, forte temédo della vita del fuo padrone 
trócò il laccio. Rivenuto pofeia colini, dilfe, che fìrec- 
toglifi il collo egli ufcìfubito de’fcntimenti fuora_» . 
Simigliantcpcricolocorron coloro, che fanno quel 
giuoco*» *»7 vAji appellato da Giulio Polluce, e da Eli- ' 
chio,e da Euftatio,il quale in che guifa facevafi,fcer- 
nefi da quelle parole di Polluce, così dalLindeniamc- 
datcrH* /ai » t» x97v'aj». o /A* mes*yn lù «V reJwiVa» , ^ 
cuuot'ftn. g’J* fA (rei to' yo'yu Ì7nfn !$'(&• , cvtu Qipfm , \mr 
A k£uV 5h» “» o’^3*A ( M*<jroij’0i«6j'7»r7<»vr>jv,^ Ì7fXoiS* t 

Hcft Jtu/Sijrii'Sw xaÀoùV» 7«V Traihixo , 

Parimente quegli animali, che fan ficura dimora-» 
nel tacque tramortifeono , comcchc più tardi, cfo 
ne muojono alla fine nelle mofetc ; perchè in effe , o - • 

non 
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non ha aria in guifa ninna , e fe ve n’ha pure , è in af- 
fai più menoma q Ciancica , e piu fpoflaca , che nell’ac- 
qua fia . Senzachè la mofeca per la gran fua difeor- 
renza in penetrando nel corpo dell'animale ne difcac- 
cia cutca queU’aria , che vi fi ritrova . Non dee recar 
maraviglia adunque , Tele rane , le bifee , i ramarri , 
e altri lìmiglianti animali , che anche privi di capo, 
e di cuore muovonfi, cedili di ciò fare nelle mofete^.; 
elfendo l'aria , ficomc abbiam dimoftrato, molto ne- 
cdfaria al movimento degli animali . Vlcimamcnte 
rimane negli animali fvenuti nelle mofete , comechè 
fievole , e lento molto, il moto del cuore, e di que’mu- 
fcoli,chc s’adoperano nel rcfpiramento;imperciocchè 
quella pochilfima aura vitale, che’l fangue debilméte 
formentandofi pur manda allora a’nervi, è baftcvole, 
Ocome divifato venne, a ciò fare, avvegnaché valevo- 
le al fentimento non fia. Ma di quello non più avan- 
ti , e ad altro rivolgali il noftro ragionamento . 

Pollo fine al parlar di quelle mofete, cheindifferé- 
temente qualunque animale uccidono , convien per 
terminare il noftro ragionaméto porre in altrettanta 
cófidcrazionc qu£ÌJe,che lòlamcntc nuocono agli uc- 
celli, chiamale perciò Averni; ficomc fu quel famofo 
lago della noftraCampagna cotato negli antichi tem- 
pi rinomato. PrelTo le ruinc dell’antichisfima Città 
di Cuma,pompa qaaggior un tempo del noftro Tirre- 
no mare, giace il Promontorio di Mifeno , e infra-» 
loro la palude Achmifia , la quale per mio avvifo no 
mcn dell’A verno medeftmodi que’tcmpi nuocer do- 
vea agli uccellùperchè Acherufia peravventura chia- 
mavafi. Indi il lido curvali , facendo un profondo 
gorgo, nel quale ancora al prefente miranfi le reli- 
quie de’ maravigliofi edificj di Baja , frequentata-» 

X affai 
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affai per lo mitifiimo Ciclo , e piacevole nella fredda 
Ragione, e per la gran copia dell acque caldere qu- 
ii , D n0 n che per ufo di medicina , ma per diletto al- 
tresì aveiti in pregio da’Romani, ficome 1 amficiof» 

volte foprapoftevi, non ha guari feoverte, cene rea 

don certi; e feernefi parimente da Strabene affai chia- 

Sw'**. ».V*r iwrilM.e da Giu teppe Ebreo m fa- 
vellando delle medefime acque : •**•*"■* '•** 

T " ^ e peio 

anche non meno pregiate clic furono dopo la caduta 
di Roma a’ vinci tori Goti, cosifcrivcndonc.il lor Re 
Atalarico : Videa* illic undas perpetui* fumare gurgi- 
tibus , qua ita videntur lavavi um implcre dejidenput 
h umano creda* fi udì o temperata*. E poco appretto . 
•Baiavi* littcribus nihil poiefl efse praftanttu* ■> ubi con- 
tivi t , & dulcisfimis dcliciìs vefei , & tmpretiabilis mu- 
rare finitati* impleri. Non guari lungi vedeafi il La- 
go Lucrino .oleremodo anticamente celebrato» per la 

pefeagione fpczialmentc deli’ofiriche ; il quale, co- 
mechò da alcuno non fi diftingua dal Lago Bajano » 
non però dimeno altro e fiere fiato, che quello mani- 
fcftamente avvifafi ior Silio, alice che efli racconta d 
Annibale » che tenendo aflediata Pozzuoli andava 

fpiando que’ luoghi .* 

ille tepentes 

Vvde ferantnomen Baja , comitemqi dedifse 
Bulichi a puppis Jìagno fua vomina.movfrat : 
jif bic , Lucrino manffse vccabula quondam 

Cocyti memorai : _ 

Stava il Lago Bajano infra Baja s e Bauli » villa mala- 
mente da Plinio infra fi Lucrino , c Baja allogata ; ta 
lontano alquanto dal Lucrino » ficome in Tacito ,c in 
. ' Sira- 
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Simmaco , e in altri fcorgerfi puote . Ma al prcfènte 
così del Bajano,come del Lucrino niuno vedigio feer- 
nefi, e nè meno di quegli dagnuche Severo , ficome 
narra Lampfidio, quivi allo’ntomo fece. Durò il Lu- 
crino gran tempo, ficome in Caflìodorofi feorge , indi 
tratto tratto venne a mancare, c prima gran parte d’ef- 
fo perderteli dal mare, dopo che da quello fu la via-» 
Erculea guada, la quale fcrvivalc quali d'argine, c ri- 
paro, falfamente giudicata da alcuni apprclTo Strabo- 
no^ Diodoro, opera d’ErcoIe.-e ultimamente ei ne vé- 
ne quali affatto ripieno, come narra Simon Porzio, 
dalle pietre, e dalle ceneri, che mandò fuora il monte 
nuovo. Or quivi appreflo è PA verno, e per iftrctti va- 
lichi le fue acque un tempo con quelle del Lucrino 
già congiugnevano, e fecondo i venti, che fpiravano, 
or il Lucrino ndPA verno , or PA verno nel Lucrino 
fcamhievolmencc entrava.Ma impertantogli alici del 
Lucrino non furon nocevoli mai agli uccelli , ficome 
certamente erano negli antichi tempi que’, che efala- 
vano delPA verno, nè sò io vedere , onde fu mofTb 
Strabone in aver ciò per cofa favolofa: «Cwt/uuS- w» 

•« imponisi , ìij Tt'jf cfvtit r»uf ómfntrrìr ytvouintSiKct&m^lw 
*i( to' ùSif r 4A**pof4Ì»»r tini 7 tir &vx<ptfouirav xt'fctv , KttQx- 

7K{ vK*1wioir, perciocché. lafciando da parte da- 
re, che il nomemedelimo man [fedamente Paddiri, 
.... quòd Averna vocantunnomen id ab re 
Impó/ttum eji , quia funi avibus contraria cunEiis , 
e Nonio Marcello fpezialmente d’effolago ciò dicaj.* 
Avernus lacus ideino adpellatui ejl , quia ejl odor e)us 
avibus infejlijjìmus ; e Servio ancora ; Lacus Avermi 
antefylvarum denotate Jic ambiebatur, ut exhalans in- 
de per angujiias aqua fui pb urea odor gravtjjtmusfuper - 
volameli aveii necaret , unde , & Avernus diflus ejì. 
Ciò effer già data comune credenza vieti raffermato 

X z . da 
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da Antigono, in favellando delle datazioni agii uc- 
celli nemiche dd Iago della Sarmazia, così del nofiro 
A verno dice ** ìk $ n»e< r >V a Sex.è! yly»i&y , ^ m . 
rtrxvKu « <f4pi toi~ s aA«»V<Mf . Ma ioprgtutto ce ne 

- dà ccrranza Lucrezio; ì 

Is heus eft Cumas apud , etwfceu & monte s-, 

Pompeji ca/idis ubi f umani fonubus aucti. 
nc’quali vcrli feorgefi , che in que’ tempi nei diretto 
altresì di Pompei foflè altro Averno. Perchè egli è da 
dire, che qualche fecolo avanti de’tempi di Strabono * 
rimala fi folta di trapelar per Tacque del lago la mal- 
vagia dalazionejnè ciò dee maraviglia recate a chiù* 
que tanto o quanto riguardi agli infiniti cambiamen- 
ti, che avvengono nelle cofe della naturai e fpezial- 
mentc alle varie mutazioni avvenute in quelTacque, 
dalle quali il Boccaccio per veduta afferma edere fia- 
ta dc'fuoi tempi gittata nel lido grandiffima quantità 
di pefei motti putenti di foIfo.Nè è vero ciò , che al- 
cuni immaginano , avcrlalciaro TA verno di nuocer «. 
agli uccelli per opera d'Agrippa ; perciocché quantu- 
que egli le ripe tutte del lago sboccate aveffej imper- 
tanto’ciò niente potè adoperare, ficome detto è , tu 
ceflar la malvagia datazione deli'Averno.Ia qual non 
meno ne'luoghi chiufi, che negli aperti offende j fen- 
zachè ne’tempi d’Agrippa già quella ceffàra era . E 
peravvenruraceffàrono gli aliti micidiali agli uccelli 
nel lago Averno, allorché mancò d'ardere quivi vici - 
• no il monto Gauro(chiamato al prefenre monte Bar- 
baro, forfè per effer in quello , ficome ne’proffimani 
paefi , dimorati i Saracini ) comechè malamente dal 
Petrarca, dal Boccaccio,eda altri appellato fia Faler- 
no , molli forfè da ciò ■* èhe Ateneo in agguagliando 
il vin Faufiano al Falerno fconciamenre dice farli 
efli vini predo Cuma: e’1 Biondi, e'I Baccj allo’ncon- 
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tro il confondano col Madìco: c Ambrogio Leoni!* 
alloghi in Nocera; e alla fine il Capaccio appoggiato 
a vanecóghietturc voglia effere fiati trc,nó unodmóti 
Gauri della Capagna. Ma comunq>ciò fia, apertamele 
feernefi in Lucano, che ilGauro fopraftava all’A verno; 

velfi cottvul/o vertice Gaurut 

Decidi t infundum penitus (lagnanti t Averci, 

Il che parimente affermali da Sidonio Apollinare^ . 
Ma, che il menzionato monte Barbaro anticamente^ 
ardcffc,manifcfto fenibrami per la concavità , che in 
eflò avvilafijla quale infimiglianti monti, che fon bru- 
ciati, parimente fi vede. E la fua concavità fimiglian- 
tiflìma a quella degli Anfiteatri, molto larga , e tanto 
profonda, quanto è alto effo monte, chiamata da que’ 
contadini quivi all’intorno il Campiglionc. Entrali in 
efia da un lato cavato a forza,di cui par, che ragionaf- 
fe Eliodoro nel libro degli fpettacoli Italici: 

I'titJwV «u KoAttvi» 

r**feVi X"?! tic oSi'm'uv i»ì \*nì 
K«'*A*to|, 

il quale è sii la via chiamata» Confolareda Plinio , la 
qual corre da Pozzuoli a Capoa,efu foprammodo ac- 
concia a’traffichijC mcrcatàzic di Capoa,c di Pozzuo- 
li:e per quefta via è da credere, che foflfè portato in Ro- 
ma il cadavere di Tiberio morto in Mifeno. E certa- 
mente della menzionata concavità favellò Giovenale 
allor chediffc: 

Te T rifolinus agerfcecundit vitibus implet, 
Sufpcttumque \ugum Cumis , & Gaurus inanis ( * 
avvegnaché Federigo Ceruti, e Bernardo Autunni , e 
altri Tuoi fpofitori vogliano, ch’egli lignificar aveller 
voluto, ch’il monte nudo era, e voto d’alberi. Ma che 
il mentovato monte bruciato foffe manifcftamenro 
^vvifafi in ciòjChede’tempi di Servio , c più addietro 
egli menava folfo. Sunt terree dcfudantesfklphur,dicc 

Scr- 



i dd LezJonè T'erz^t. 

Servio, ut peni totus trattai Campani* » ubi eli Vefu - 
viui, & Gaurus Montes : quod indicai odor aquarum 
ealentium: e Aufonio. 

. . . Sulpburei quum per jaga conjtta Gauri. 

Ma quando ciò foffè fiato , o quando finito foffe d* 
ardere il Gauro,egli non fe ne haniun rapporto;non_> 
però di meno vera cofa egli è,che affai prima della ca- 
duta dcllaRomanaRepubblica d’arder ceffaffè; fi come 
fi feerne in queVerfi del vaghiffimo poema dell’Etna: 
Ilici tur infidi ii flagravi Aenaria quondam 
Nunc extintta fuper: tutijque Neapolim inter , 

Et Cumas lecui ejl , multis jam frigidaì annis : 
Quamvii dttertium pinguefeat ab uberefulpbur. 

E ccmechè peravventura un cotal poema nò fia opera 
di Cornelio Severo , il qual dovette cantar dello in- 
ccndimento d’Etna nel poema, che, come narra Quin- 
tiliano, e’compofe della guerra Ciciliana, pur eglisc- 
bra certamente effère Rato d’autore, dc’tempi di Giu- 
lio Cefare,c d’Ottaviano. 

Ma qualunque egli fiato fia ne’paflati tempi l'A ver- 
no, certiflima cofa egli è, che al prefente , cotanto le 
cole cambiate fono, veggonfi fcherzar nelle Tue rive, 
e notar le folaghe, e altri uccelli , i quali non che of- 
fefi ne vengano.anzi in quello foprammodo fi diletta- 
no. E fimigliante è da dire di quelPaltro Averno , che 
ficome i accontali, avea nell’Epiro; il qual nega Ari- 
notele effere fiato veramccc micidiale agli uccelli,da 
che ne fu veduto una volta ufeir fuora groffo ftormo 
di cigni;conciofoffecofa che ceffata effèr dovette allo- 
ra quivi la cattiva efalazione agli uccelli contraria..: 
manonsò come mai poteffero imbagnarvifi, etuf- 
farvifi i cigni, fc quell'acquc, ficome il medefimo Ad- 
itotele afferma, erano oltremodo calde, perchè fovéte 
ufeendo del loro Ietto leccavano l'erbe » e le piante. 

Q°i 
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Così ancora , comcchè niun fogno oggi vi fia preflb 
al Po di quell’ A ve ino da Arinotele, da Sozione, e da 
Stefano raccontato; non però di meno agevolmente 
potrebbe egli effer vero , che vi fia flato } in ciò , che 
finfono i Poeti quivi cfferc flato dalla folgore morto 
Fctomc : e vi fingevano anticamente acque minerali: 
c fìmigliante vi avea quella gcnerazion di bitume»* > 
che ambra diedi , la qual fingono efTcrfi rappigliata»* 
dalie lagrime delle forcllc di Fetonte : avvegnaché 
Luciano quivi di Fetonte , nè delfambra ritrovato 
avelie chi novella alcuna glien’avcflc data. E fi mi- 
gliate acoia egli è da dire, di quello del Iago di bitu- 
me puffo PubiIoniJ,fopra il qua le, ficomc narra Dio- 
doro Ciadiano , non potevano ficuramcntc volar gli 
uccelli, fenza cader quivi di prefentc mortile di quel- 
l’alno, il quale racconta Lucrezio, cfierc fiato in su la 
rocca d’Arcnc preffò al tempio di Palladc del qual 
nè meno oggi avvifafì fegno alcuno 

Eji et Aihenan in mznibtts , arcis in fpfo 
Vertice, Palladis ad tcmplum Tritonidos alma y 
Quo min qu am pentii s appellunt corpora rauca 
Cornices , non , curri fum.int altana donis. 

Vfqut adio f&gìtant don iras Palladio acre is t 
Pervi gilii caufsa-, Grajum ut cedriere Poeta-, 

Sed natura loci hoc opus efficit ipfa Jua vi . 
Intralafcio poi quel, che Virgilio nell’ Averno finfe di 
quella buca fottcrra, c dc’Campi Elisj , e ciò che Li- 
cofrone quivi favoleggia ddl’abitazionc de’Cimc- 

rj 

B xìau J[»f4(lij/X( lui KvSf fvifii/ r*po* 

Kctì Kiuuift»* Ì7mv\ct , k' A '%‘pHirlx* 
xvfAcuv*<rx» cì'$fA*T&- yytt* 

E Silio, e Fello Pompeo,c Plinio ancora>e fpezialmc- 
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te Efòro prefso Strabone > delle quali fàvole certa- 
mente Omero ne fu in prima trovatore . Nè è da ta- 
cere, che non per altra cagione , che per le micidiali 
cfalazioni,che deirAverno furgevano fìngefse Ome- 
ro efser quivi i fiumi infernali FJcgctontc, Acheron- 
te , Seige , e Cocito 

Aifc owr et» tj titjì $,* ùxtavsfa OHf^efe ■ ■ , 

ì'v 5 ' ^ An# Ut ? nipov^t , 

[Aetx.fx.1 r a,tynfot , iriai <Ja iriKxpnii , 
fAÌ v civtov AKcty in ÙkmvÙ ffxbvMv ij, • 

* VTOf & «r «fJe« ' 

«f A^po^iw . nue*<?>Atyì««„ t* finrt' 

Kwximr f , or fcj ZrvyoV ^ 

7rET *’’ 7» , itwint n Sun frtTxfAÙ, i&tsvac »v. 

comechè la voce Oceano , che Omero al mar Tirreno 
attiibuifcc , foffe cagione di forte invilupparla Maf- 
limo Tiriojcd a Ilacco Zczzi giudicati aver colui del- 
l’Oceano Atlantico favellato : e fimigliantc a Clau- 
diano 

Ejl locus } extremum pandit qua Galli a littus, 
Oceani pratentus aquis ; quo fertur Vlyfses 
Sanguine Ubato populum movifse Silentum. 

Ma Servio mamfertarnentc gli rintuzza ,• guanquàm 
fingatar in estrema Oceani parte Vlyfses fui/. te. Quod 
ipfe Homerus falfum efse ojteditcx qualttate locorum , 
qua commemorati tempore navigattonis . Dicit enim , 
eum et tra unam noftem nayigafse j & ad locumventf 
fe , ubi f aera perfccit ; quòd de Oceano non proc e di t : 
de Campania manift/ium eft . Senzachè gli antichi 

J 5 r r r V ncI noftro mar Tirrcno intorno di Cicilia ,o 
dei! Italia vogliono, che VlifTe i fuoi pafTagpj fatto 
svelse 3 /[come manifeftamcnte avvifa/ì in Bfiodo , 
-turipide , Tucidide, Teocrito , Liccfrcne , Anollo- 
«io 3 Uioniho Ahcarnafseo, Di odoro, Dione, Apol- 

lodo- 
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lodoro , Plinio > Mela » Igino , e altri , e ne’chiofato- 
ri d'Omero* Ma comunque ciò fia , celi narra Vir- 
gi’io , che gli aliti micidiali non efalavano del Lago > 
ma d’una fpelonca quivi vicino 

Spelunca alta fuit , vaftoque immani s bìatu , 
Sdrupe a , tuta lacu nigro-,nemorumque tenebri s: 
Quam fuper baud ulU poterant impune volantes 
T endere iter pennis ; talis fejc balitus atris 
• Fauci bus effundens fuper a ad convexa ferebat . 

La qual vogliono alcuni etère fiata la medefima, che 
quella , dove la Sibilla parlò in prima ad Enea, e pre- 
ditegli le guerre, ed i travagli del Lazio : ma di vero 
ingannanti.* perciocché manifeflamente avvifafinci 
quinto, enei feto libro di*Virgi!io altra etere fiata la 
grotta di Cuma,c altra queMa dcirAverno. E Silio 
parimente favellando di Scipione, che andò dalla Si- 
billa, per dover vedere l’óbre de’fuoi maggiori, aper- 
tamente racconta,duc cfTer quivi le grotte. 

Ma trapalando a dir della cagione, perchè gli uc- 
celli volantifopragli Averni di prefente cadano, Epi- 
curo oltre a quello da noi fopra apportato dice , che 
gli aliti degli Averni dileguan l’aria loro fopraflantc; 
perchè rrfrpoffòn poi durarvi un momento gli uccel- 
li , fen2a quiviflramazzare . Spiega ciò divinamente 
Lucrezio , ficome fempremai far fuolc 

Fit quoque, ut interdum vis bac^atque ajlus Sverni 
Aera, qui inter aves cumque $Jl,terramquc locatus , 

. Difcutiat , propè uti lotus bine linquaturjtianis ; 
J%uo)us ubi è regione loci venere volantes , 

Claudicai e xt empio pennarum nifus inani s , 
Efcvnamch utrimque alar urti proditur omne. 

Heic ubi nixari nequeunt , infiftereque alit i 
Sctlicet in terram delabi pendere cogit 
N atura , dt* vacuum propè )am per inane jacentes 
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Difpergunt animas per caulas cor pori s cmtieìs. 

E ben confermar potrcbbeji cotal credenza in ciò 
clic gli aliti, ch'cfcó d'alcuni corpi dilcaccia l’aria lo- 
ro interno, ■ perchè egli avviene, che Corrano al l'àbra, 
e a fimiglianri corpi feluche di paglia, e favolc/che» 
e altre leggcrillimc cofe ; perciocché fgombrando 1* 
ambra co Tuoi aliti lo fpaziQ dell’aria quivi vicino , 
egli conviene ,che cotali cofe pinte ,epercofle dall’ 
aria loro dietro corra n verfo l'ambra . Ma lafciando 
le molte cofe , che al prefenre dir lì potrebbono con- 
tri cotal divifamento, certamente non ha la ragione 
Epicuroa dir perciò , che non fi poflan regger gli uc- 
celli fu gli Averni ; perocché, quantunque l'aria quivi 
pur gli abbandoni., imperiamo non mancan lorocó- 
tinuo gli aliti falerni difetto, ne’ quali ben pofTonj 
eglino pontarc acconciamente l’ali per pignerfi inna- 
zi volando : anzi tanto maggiormente , quanto gli 
aliti più gravi , e più denfi fono dell'aria , che diac- 
ciano i perchè men fatica certamente* vi dovrebbono 
durare: lìcerne i pefei dentro all’acqua notanti, i 
quali di più picciole aleabbifognano . ■ . 

Aranagio Chirchero con lungo ragionamento di 
ciò di vi landò , dice , che proccdan talvolta le mofe- 
te da alcune fofianze , che oftremodo peftilcnzia- 
li fono , e velenolc , e che l’aria nelle caverne fot- 
terranee raechiufa,magngnata,ecomprefsa dalle fec- 
ce, e dalle lordure di varj minerali, e molTa. , e di- 
battuta da quel calor mcdefimo,onde quelle fceve- 
raronfidaflc lor vene, per la terra crepacciata rigo- 
gliofamente fgorgando efali i e fccondamcntechc di- - 
verfe fono le materia, onde vien contaminata$iver- . 
fi ancora produr ella foglia gli effetti: èchf i /empii- 
ci aliti folforati, ingenerino gli Averni , da’qua- 

lifo- 
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lì (blamente gli uccelli offclì fono;tna ove i foltorati» 
cogli aliti del bitume mefcolinfi , nocciano igu ilrné- 
tc a tutti anitnali;perciocchc,ficomc egli crede, ha nel 
bitume una cotal facoltà narcotica, che torto fa rtupi- 
dirc.E ciò dice egl^aver conofciuto per pruova, ave- 
llo bruciato folfo con alquanto di bitume preffo una-* 
gabbia : dal fummo del quale offefa la palfèra, che ivi 
era , fi fuggì .• perciocché egli a porta la gabbia aper- 
ta lafciata aveva : & indi a poco rotolando, cadde a_» 
terra ftordita : & avendole egli imbagnato il capo, e'1 
becco in acqua fredda , torto quella rifenticart , ritor- 
nò a faltcilare, c volare, ufeita del prefo ftordimento» 
per opera dell’acqua. Ma fe narcotico veleno fu 
quello , che la panerà percoflè, come mai ciò incoia 
trar poteva , che per acqua fredda rifornirteli ? per- 
ciocché quella, non che dileguato l’avrebbe, anzi 
maggiormente rapprefo ; fenzaché porto pure,che’l 
fummo dcLfolfo , e del bitume abbian facoltà narco- 
tica , certamente eglino non i’avran maggiore dell* 
oppio medclimo ; e pure il fummo dcll.’oppio ciò non 
opera . 

Ma peravventura dirà alcuno aliti folgorati effet- 
quelli degli Averni .• perciocché i ladri in contado 
volendo fenza romore imbolare i polli , va» di notte 
tempo fotto gli alberi, ove quelli ricoverano , e qui- 
vi bruciando delia polvere del folfo, col fummo di 
quello fannogli a terra rtramazzare ,• ma di vero , fc 
ciò fa cadere i polli , egli avviene, perocché ritro-» 
vandofi quelli nel lònno involti , colti improvvifo dal 
lezzo , e dalla vampa del folfo Vegliandoli fpaventa- 
ti, e fcotcndo torto k penne per fuggire, quali di- 
mentichi di rtar su gli alberi , gitilo ftrunuzzano ; il 
che manifcftamence avvifalì in quc'polli,che quivi ri* 

Y a tro- • 
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trovanfi fvegiiati, i quali avvegnaché colti dal fum- 
mo ,• pur fenza nocimento alcuno fvolazzando , o 
gracchiando fi fuggono. nè que'the cadono a terrai, 
morti» o tramortiti avvifanfi : ficome nè mcn gli 
uccelli colti d’archibugio, o di bajeftro nell'alejil che 
certamente a vvifar dovette Epicuro , quando difit->, 
che per difagio d’aria fidamente gli uccelli negli A- 
vcrni cadano . 

Ma già al debito termine il noftro ragionamento 
avvicinandoli convenevol cofa è, che Io brievemen- 
te ora le mie conghietturc’intorno agli Averni prof- 
ferifea . Egli è in prima da confiderai , che molto 
di quelle mofete ha , delle quali dicemmo , e le nar- 
rate da Lucrezio nella Siria , e da Fozio nella Frigia > 
e dalSoIcnandri nelle reliquie dell’antica Populonia, 
che cotanto alto levanfi,chc gli uccelli loro (opra vo- 
lanti fanno di prefente tramortirò»: e allo’ncontro fo- 
no Avani, ch'ad altri animali ancora talvolta noccio- 
no; perchè’forte egli è da dubitare non gli Averni ve- 
ramente mofete ficHOjC tutto ciò delle mofete abbia- 
no > che per noi addietro è detto. E fenza fallo Tac- 
que minerali dette ftigie prefso la Città di Ceri in^ 
loffiando certi venti,non altramenti , che le mofeto 
fi facciano, offendono anche a’buoi , e altri animali 
maggiori: le quali poi d’altri tempi loro non recano 
nocimento alcuno . Così parimente Tacque minerali 
furgenti vicin del Bulicante di Viterbo ,fecondochè 
penano le ftagioni , ora agli uccelli lolamente , ora a 
tutti altri animali igualmente offendono con gli aliti, 
che per loro trapelano. Così l’acqua puzzula nella.» 
villa di S. Alvino della Tofcana* non guari lungi au 
Montepulciano con gli aliti > che ne furgono , offen- 
de al prefeme folo a gli uccelli, la qual non molto t6- 
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poha , che, fico.ne avvisò il P. Clurchero , anche! 
maggiori animali ammazzava . Nafce l’acqua puz- 
zula , per contezza avutane dal P. Giovanni Baldi- 
giurii Iòllccito,ed acuro inveftigatefre delle cofe na- 
turali , in una valle di varie (caturigini,lc quali avve- 
gnaché picciole fieno, iinpcrtanro ne’fccchereccj del- 
la fiate non mancan mai. Ella è fredda, e loprammo- 
do bolle, e ne’fuoi fonti fembra di ceruleo colore.-pur 
trattane avvifafi limpida , c chiara . 11 fuo fapore è 
mezzano infra l’acetofo,c l'amarore bevuta, giova af- 
fai a folvcr il ventre, ficomc quaiunquealtra purga- 
tiva medicina . Io giudico, che’l bollor le nafea per 
•gli alici , che di ternrper efTa trapelano : i quali con- 
vengon certamente aver del fai armomaco , o d’altro 
fimìgliantc minerale > che in dibattendoli , ficomc fu 
detto, cogli acecofi fili faccia il freddo, e’1 gorgoglia- 
mento, che in quella appare, *c cotal anche è il ribolli- 
mento dell’acque di Viterbo, e d’altre fomiglianci * e 
maflimamete di quelle prdto della Città di Picnz,n_- } 
le quali altresì , comechè continuo forte bollano , 
c gorgoglino, impertanco clic non fian caldo verune, 
anzi oltremodo fredde foriti : efimigliante offendono 
a’vol otiti uccelli ^ e ad altri animali ancorò.- e /pìranc 
importevol puzzo ; avvegnadiochè in altro noccvoli 
non fieno : anzi giovino mirabilmente alla fcabbia., , 
c ad altri limili malori.Ma pili feroci di qualunque al- 
tri narrati alici fembran certamente quelli , che a ot- 
ta, a otti ap ronfi in quel podere prelfo Cafiel di Ca- 
ttano in Perugia :i quali, comechè generalmente no- 
cevoli fieno fidamente agli uccelli , non però di meno 
alcune volte si rigoglio!! , ecomprelfi efalano , cho 
vi corron pericolo anche gli animali maggiori . E mi 
ricorda, che molti anni ha , crepofli quivi il terreno 
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una volta prello un follato d'acqua, la quale fgorgan- 
dovi dentro maggiormente con la fua trofcia sbar- 
rollo *e sì rigoghofi aliti n’cfalavauo, che continuo 
uccelli, c topi, e-(erpi , eragnuoIi,e lucertole, 
mofdhe , e altri animali fenz3 numero vi fi vedevano 
morti : e un giorno morivvi anche una pecora, che di* 
fgraziatamentc sur palfovvi : nè gli huomini quivi 
fporgendoil capo picciol tratto di tempo indugiar • 
vi potevano, comcchè diritti della perfona in picde^, 
fanti su l’orlo dell’apertura danno alcuno non rice- 
vettero : e quando gli uccelli quivi morti prender vo- 
levano , perciocché fallitimi erano a mangiare , con- 
veniva loro con panno pollo a b%ca , e alle nari an~ m 
darvi; al tramonti manifello pericolo vi correvano del- 
la perTona . Il luogo, onde vengon fufo le narrato 
efalazioni, è un campo divifo da un mdiomo follato, 
il quale d’ogni tempo vi difcorre: battendoli con pie- 
de la terra , o gettandovi qualche fallo , avvifalì dter 
vota ; c cavata vi fi trova una pietra fpugnofa , fimi- 
gliandlfima* alla pomice , ma molto grave ; perchè , 
e dal veder# ivi anche la terra come cenare, è da cre- 
dere, che inccndimenti fatici fieno . L’clalazioni nó 
fono continue, e allor, che cominciano , la terrea s’a- 
prc a quella guifa, che talvolta avviene ne’caldi llra- 
bocchevoli della fate.Soglion elleno cfscr nocevoli* 
afsai nel principio , ma lì van poi tratto tratto miti*;» 
gando, finché affatto mancano . Le più rigogliofé, c 
durevoli efalazioni fembran quelle , che furgon d’un 
luogo dì quindici palli di diamctro 3 e durar ivi foglio- ' 
no gli aliti micidiali fei, o fette anni, e per altrettan- 
ti anni cefsare , e poi furger di nuovo, e nuocereor 
agli uccelli foli, or a tutti animali. Perchè egli è len- 
za fallo da cófcrmar la nollra credenza, che gli Aver- 
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ni veramente mofete fieno, eiecoiulamcntcchc gli filici 
mandano, ora agli uccelli folamente, ora ad altre ge- 
nerazioni d’animali offendano. Nè ciò recar dee mara- 
viglia > che nelle mofete più rade, e meno affoltatc gli 
uccellifolamentcricevan danno , perciocché a quelli 
piùjchc ad altra gcnerazion d’animali fa del rcfpiramc- 
to dell’aria continuo mefticrc perla flrabocchcvol fati- 
ca), che dii durano in volare , e in alto mantenerti: co- 
mechè Natura a róder loro ciò mcn malagevole, di leg- 
gerisfime penne, e d’offa fimiglianri a fottiliffime can- 
nellino cavate affai forniti gli abbia, acciocché, fi come 
avvifa il granai alilci,fenza crefcer di pefo crcfceffc grà- 
demenre lor robuffezza: fi come fi vede in molrirtime_, 
cann.c , che fono leggieri » e refiffenti al piegarti, e al 
romperli ; fenzachè i pohnoni degli uccelli , acciocché, 
<i come io immagino, allo fpeffò dibattimento dell’aio 
eglino non fi vengano a lacerare, ftretti, e lunghi in loro 
fono,c forte appiccati alle cortole , intanto che appena», 
muover fi portano sì dcbilmente muovonfi , che ap- 
pena huom l’avvi fa. La qual cola peravventura cagiona 
diede all’Elmonrc di giudicare, che negli uccelli , e inj 
tutt’altri animali i polmoni non muovan/ne mal potédo 
negli uccclin polmohi dilatar fi convenne, che i pori di 
erti in guifa tale formati fofsero, che l’aere in qualche»» 
parte ufeir ne potefTe fuori . Oltr’a querto ha negli uc- 
celli parecchj vafi si , e talmente ftretti , e menomi , che 
alcuni appena avviTanfi,e altri, fi come fono quelli, onde 
dagli inteftini al Tacco latteo il chilo tragittali , in niu- 
na fatta guifa fccrner.fi pofsono > e in ciò Natura mae- 
ftrevolmentc loro provide , fe non fallan rhic conghict- 
tu re, dovendoli in esfi oleremódo affinare , c fotrigliare 
i fughi, acciocché quella copia della vivificate fortanza», 
ingenerar portali > che clli abbifoghano . Ma fpezial- 
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delle mofete . 95. di fuoco 
non fate sù ritto entro la_> 
grotta de’cani . 40. di folfo 
cagiona palpiti di cuore.zo 

Fuoco, di quante maniere egli 
fia . 142. 

ir l( oco perche s’accenda fot- 
tcrrà. !_• 


ICE 

G 

G Alieno, e Ciccronemal fi- 
lofofarono intorno alle 
mofete .43. 44. 

Galieno erra nel renderragio- 
nedel tramortimento degli 
impiccati . l do. 

Gauro mòte, al prefentc chia- 
mato Barbaro. 1 64. 

Gemme ripullulan femprenel- 
le lor miniere. 137. 
Giganti, c Pigmei fognati dal 
Paracclfo. 108. 

Giovanni Cotta poeta . i£. 
Girolamo tuffator di Tropea, 

Giuggiole , c Azzaruole, c al- 
tre frutte , come lungo tò- 
po ferbar fi portano . ^9. 
dandole diche fien compo- 
ne- 75 ‘ 

Gocciole d’acqua mcfcolate_* 
colla mofeta , la rendono 
fpoflata. 14 1. 

Gole d’Acherontc, d’inferno, 
di Dice, di Pluto, edi Ca- 
ronte . 9. 

Grotta dc’cani deferirla. £4. 
I 

I N Tetti perche ricifa loro la 
tetta, non ccffan di muovcr- 

. fi - Sic 

Irpini. 14. 
Ifolctta;notante.z2- 

L«- 
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T Aghetto d’Anfanto,ovc-. 

■L' (ia. 1 5. 

Laghi, fiumi, e voragini d’ac- 
que dentro alla terra. 1x5. 

LAGO AVERNO. 161. idj. 
perchè ceda fife d’ efl'cr no- 
civo agli uccelli. 164. per- 
che così detto. 1Ó3. 

Lago Lucrino. 162. 

Liipana in un fepolcro ritro- 
vacoinNifita. 145. 

Lampane ritrovate acccfene*- 
fcpolcri , come fien prodot- 
te. 144. 

Lampi , c tuoni , onde s’inge- 
nerino. 73.130. 

Lampi, o folgori ufeite del Vc- 
fuvio. 1 3 1. 

Laferpitio , che Ha . 74. 

Lavoratori delle miniere de* 
metalli , quanto rcGftano 
entro ad effe . 106. 

Legni fotterranei nella Tofca- 
na. 1 24. 

Legno rimpiante a qual del 

pero , o cìcIIa, noce , ritro- 
vato fotterra. 1 22. 

Licore del Drebcllj ferve a ra- 
rificar l’aria. 59. 

Licore deftinatoal nutricame- 
lo de’mcmbri. 148. 

Licor fìmife a pece, piovuto in 
Cirene. 74. 

Lucerne ritrovate in Padova , 
e nella via Appia. 145. 

Luoghi del mondo fono tutti 
pieni. 70. 


ICE 

M 

M Armo ritrovato in Ca- 
poa.i 1 3. 

Waffimo Tirio , e IfaccoZezzi 
vanno errati. 1 < 58 - 
Matti penfan vedere , e udire, 
come fognaffero. 153. 
Melagranatc , arancj, c limo- 
ni, ove naicon più acetofì . 

I2 *\ 

Membri perchè divegano ftu« 
piditi , ed attratti. 147. 
Microfcopio ha giovato al fi— 
lofofare. izo. 

Midolla del cervello c compo- 
rta d’accia fottilillìma.75. 
MINIERE dc’metalli fempre 
di nuovo producono me- 
talli. 7 3. fempre ricrefcono. 
1 3<S. 

Moderni han filofofato meno 
infelieemete degli antichi . 
1 zo. 

Mofeta artificiale, fatta da_. 

Afclepiodoto.8. 

.MOEETA , che fia. 5 . Mofeta 
Coricia . 1 o. d’Anfanto. 1 1. 
44. del contado Zolicfe.i r. 
della Grotta dc’cani. 3 2. di 
Gerapoli.d.di Tclcfc nel Sa- 
nio. 2 1. intorno al fudato- 
rio di S. Germano. 35. tura- 
ta da Giacopo Sannazaro . 
2 7 * 

MOFETE* che fieno, fecon- 
do il Pontano. 44. delle ca- 
ve dc’carboni nella Scozia-. 

non 
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non vengono da’ carboni , 
ina da altri corpi, io;, del 
Vcfuvionon padano il duo- 
lo delle (elei. 3 i. non ren- 
dono l’aria pcftiléiiofa.*47. 
non fono aliti d’allume, di 
lai comune , di falnitro , ne 
d’antimonio, tot. non fo- 
no aliti di bitume, ne di ter, 
reni carboni . 102. non fo- 
no aria. 94 9 5 non fono vc- 
lcnofe. 46. non tutteopa- 
che furgono , e fofche. 1 2^. 
non uccidono per opera del 
calore, 545. onde fi formino, 
r 3 2. par, che altro non fie- 
no , che dilazioni de’ me- 
talli, o d’altro minerai cor- 
po . 1 1 7. perche celiar fac- 
ciano ilmoviméto agli ani. 
mali. 1 jjr.>pcrchè continuo 
fgorghino. r 3 7. perche con- 
tinuo s’ingenerino . 135. 
perchè fieno men nocevoli 
nc’tépi umidi. 140. dop- 
piano dalle interiora della 
terc> lenza tremuoto . 4£. 
furgenti da’pozzi . 3 1. tra- 
panano marmi , e altri duri 
corpi , e trapelano per en- 
tro Tacque .129. trapelanti 
per Tacque, e per li maci- 

‘ gni, perche punto non s’in- 
ficvolifcano. 141. 

Monte Barbaro. 1 64. 

Monte Vcfovro è abbonde- 
vole di mofetc nelle lue ra- 
dici. 2JL 


1 C s 

Modo , o cervogia , mentre., 
formentano in alcuni cel- 
lieri, pajon mofctc-96 
bfoto , e fentimcnto , come fi 
pcrdanonegli animali. 151 
MOVIMENTI animali, onde 
fi formino. Si; involonta- 
ri , che avvengono nel co- 
minciamento delle accef- 
fioni delle terzane , e delle 
quartane, onde abbian di- 
rivo. x 5 6. involontarj d’al- 
cune membra nelle febbri 
maligne. 157. 

MOVIMENTO involontario 
nellemcmbra del corpo, on- 
de nafea. 155. naturale ne’ 
corpi degli animali, come.* 
manchi. 1 56. 

N 

N Atura del corpo in cho 
confida. Ò9. 

Nebbie , che fieno. 6g_ 

Nervi, di che fieli compodi. 
148. 

O 

O perazioni degli animali 
fono aieofe ad umano 
intendimento.67. 
OPINIONE d’Epicuro intor- 
no alle mofete. 44. dcll’El- 
monte intorno all’ ufìcio 
del rcfpiramento e f alfa. 6 r. 
d’Erafidrato intorno alle 
mofetc. 44 dell’Obbes , c_, 
del Majou del nitro , cht_» 
entra negli animali col re- 
fpi- 
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fpiraméto.6 3. di Democri- 
to incorno altifcaldaméto 
delle acque de* bagni. 1 1 j. 
di Francefco Silvio dell’u- 
ficio del refpiramento. 63. 
di Rinicri Solenandri , e d* 
Arrigo Taumcrenni dello 
mofece. 4 6. 

Orofio tacciato daCluverio.9. 
Oirervationi fatte nella grotta 
de’ cani. J 7-3 8- 3 9- 
Orteocollaè vegetabile. 1 zq. 
Oftriche pefea vanii nel lago 
* Lucrino. 162. 

P 

P AUidore della buccia fatto 
dal folfo.20. 

Palude Acherufia. 161. 
Particelle componcti gli ace* 
toit Tali del Salnitro fon-, 
più rodenti , che le compo- 
nenti l’allume > e’ivicriolo. 
126. 

^Particelle della foftanza dt- 
fcorrentc non tutte pofi'o- 
no tutti corpi penetrate... 
* 38 - 

^Parti del fanguc. 81. 

Parti varie delle piante ,onde 
abbiano origine.74. 

Paura qual’effcttocagioni ne’ 
nervi. 1 55. 

Pecore fenza cervello. 1 50. 
Penne leggeriflìme, eolia ca- 
vate , perchè date agli uc- 
celli. 175. 

PLSCljche non han polmoni» 


ICE. 

perche fié pnt vigorofi. 8 6. 
perchè fi muojano nelle ac- 
que agghiacciate. 68. Hi* 
mati da Empedocle cfler i 
più caldi infra gli animali. 

5 8 - 

Peflilenza feguita dopo uru 
tremuotoin Roma. 45. 

Pianura di Lacino. 15. 

Piazza di V ulcano c rutta pie- 
na di folio. 1 36. 

Pier Cartelli crede , che Io 
mofete uccidano , facendo 
cfalar gii (piriti degli ani- 
mali. 50. 

Pini germogliati in Circntj. 
74 - 

Piombo Tempre rinafee nel 
monte di Fielole. 1 3 7. 

Pileina di Lucul(o. 34. 

Platonopoli. 26. 

Plinio erra nel definire il luo- 
go delle acque Sinuellane. 
2 5 * _ 

Plutonio, che fia. 6. 

POLMONI perchè dati adal- 
cuni animali. 84-perchc da- 
ti ad animali, che non haiu 
caldo nel fangue.85. 

Polvete d’archibugio s’accen- 
de entro la grotta de’ cani. 
4 >* 

Polvere delle bombarde , per- 
chè s’accenda. 145. 

Pópei antichiflìma Città .28.* 

Porte d’Inlerno , che fieno ap- 
preso Plauto. 6. 

A a Rac- 
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R Acconto del Fornieri in- OAli acctofi fan rappiglie- 
remo alle cave de’ me- O realcuni corpi. 98- 
talli. 106. ' Sali infra loro fimigliàti. 125, 

Ramofe particelle del fangue. ^SANGUE contiene diverfo 
81. generazionidifali.8r.de- 

RESPIR AMENTO, a cheli- gli animali ha una foftanza 

ne fia indiamo. Ó8. a che lottile.74. delle vene, ofeu- 

giovi agli animali , fccon- ro , culivigno, comedi vi* 
do l’opinione di Democri- vace calore di venga. 84.8 5. 
to,e di Afdepiade. 54.3 che dividefì in due parti. 8o.u» 
fcrva «fecondo l’Elmonte. feico delle vene di quei, che 

do. a che ferva , fecondo gli viaggiarono per gli altiffi- 
Scoici. 5 5. a che ferva, (eco- mi monti del Perù, non av- 

dolo Svvammerdam. <5 5. a- venne per la fottiglie2za_. 
gli animali tutti, e alle pia- dell’aria. 91-9). 

te abbiiogna. 80. come lì Scalpelli ritrovati étro a’mar- 
trovi nelle piante. 6j. non mi. 137. 

ferve adingroO'areilfangue Scilla famofo tuffatore . 6 1. 
affottigliato, fi come vuole Semi del fuoco, fono nella 
Renato delle Carte.dt. non pingue parte del follò. 98. 
ferve a temperare il fovee- Semi delle cole decorrono per 
chievol caldo del cuore^d. l’aria. 72. 

non ferve per far ufeire lc_ Semi delle piante , onde avvé- 
fuliggini del cuore, come_, gano, fecondo Anafiagora, 

volle Galicno. 57. perchè caltri.74. 

conceduto agli animali, fe- Seneca , e Galieno malamente 
condo i Pittagorici. 5 5. per diflero ,chc le mofete ma- 

qual cagione incomincj. 51 gagninol’aere d’intorno . 

puòeflcr cagionato dal ri- 47. 

prezzo. 5 3. ^Sentimento , e moto , da qual 

Rocca di Módragone , perchè * fo danza dcpcndano. 149. 

così detta. 9. SENTIMENTO , E MOTO 

Ruggine de’metalli efpodi al- DEGLI ANIMALI depé- 

l’aria , onde fia cagionata . dono dal capo. 140. perchè 

73, fi perdano ftrignédofi l’ar. 

ferie carotidi.! do. 

Sfo- 
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Sfogamelo d’aria è neceffario 
a far accender fiamme fot- 
terra. 144. 

Siero del l'angue c limile alla 
chiara dell’uovo. 80. 

Sinuelfa. 2 j. 

Sogni avvengono di quello 
cofe , nelle quali l’huoms* 
adopera. 153. 

Solari raggi dividono i corpi 
di quaggiù in ininutiflìme 
fchcggc.72. 

SOLFO non può rifcaldar lo 
«eque. 114- notomizzato . 
97. perche apprenda la fià- 
ma. 97. 

Sonatori muovon le dita fo- 
pra i talli , fcnza punto ba- 
darvi lalor anima. 147. 

SONNO, come fi faccia. 149. 

1 5 1. contende il fcntimcn- 

. toagli animali. 152. 

SOSTANZA denfa limile o 

J |uella delle mofetc. 99. di- 
corrente s’aggira intorno 
a certi j,9-difi:or ré- 

te, come trapeli perii ner- 
vi. 148-onde ilfentimentOy 
e’1 moto depende,qual clfer 
debba. 149. fiottile, limile 
al volante alcali è nell’aria. 
74 - 

Sodante vegetabili , e anima- 
li fono (otterrà. 122. 

Speco Coricio creduto danzo 
degli Dii. io. 

Spctimentatorc , il qual ù fece 


ICE 

impender per lagola.ido. 
Spiriti animali non fi nutrica- 
no d’aria. 5 8. 

SPIRITO ardente de’ fughi 
delle piante. 78. dal Dre- 
bell] redituivafi all’aria con 
certo dillatolicore. 59. 
Sughi dellepiantc hanno una 
fiodanza fiottile aliai. 74. 
Sugo è nelle piante equivale- 
te all'angue. 7 6 . 

T 

T ERRA c animata , e geo- 
metra, fecondo il Chc- 
plero. 109. fornita d’anima, 
fecondo molti filofiofi. 1 08. 
nonhaniun fiegnodi fen ci- 
mento. 109. nò è corpo per 
ogni l'uà parte fialdo . 104. 

Tifonio è una mofieta dello 
Cicilia. 8. 

Tornola è il nafeimento del 
fiume Calore. 1 5. 

Tuffator di Tropea. 6 2 
Tuffatori , perchè dimorane 
gran tempo entro Tacque.,. 
8 <S. 

Tullia figlia di Cicerone in- 
corrotta. 145. 

Turar le nari non difende-, 
dalla mofeta. 1 5 g. 

V 

V APORI del modo, e della 
cervogia fan tramorti- 
re gli animali. 4 6 . dell’ olio 
del Tartaro, e dello fpirito 
A a 1 del 
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del Vitriolo accozzandoti 
i n fieme fumano, i 3 o. 
UCCELLI cadono negli A- 
verni per difagio d’aria, se- 
condo l’opinione d’Epicu- 
ro . 172. perchè in pattando 
per gli Avernì , di presente 
(Iramazzino , e noti in paf- 
fando per le mofetc . 179. 
foli ricevon danno dallo 
mofete meno additate. 175. 
volanti fopra gli Averni, 
perchè di prefente cadano 1 . 
169.1 70. 

^ento, che fia.i 1 1. 

^.andanti , perchè fi muoja- 
v no alle fiocche della neve 
nel piano di cinque mi- 


glia. 13 j. 

Vini , come fi ferbino lungo 
tempo. 79. 

Virtù della pianta confido 
nel fugo di effa.78- 

VITA degli animali non_. 
confitte nel caldo. 5 6. delle 
piante e degli animali con- 
fitte nella formentazione_. 
8o.in che confifta.78. 

Vitelli marini , e Delfini han- 
no deliro ventricolo del 
cuore, e polmoni. 64. 

Vitriolo, di che fi componga. 
? 8 - 

Umidore della grotta de’ ca- 
ni è fimigliante alla flem- 
ma del Vitriolo. 3 9. 
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Errori di m/tggìor lieva,che debbonfi ammendare . 

FaC. i.rig. a.e$.4.e 12. j.c2j. n.ei7. 6. e 38. 19.e40.1g. 
negli negli. i.9.compito compiuto. 1.14. dimeno di meno. 
2.2. daprimada prima. 2. 16. e 4.5. e 1 2.26. e 17.14. e 36.25. 
e 37. 2 5. de gli degli. 2. 2 5. e 17. 51. e 1 8. 2 i c ig. 22. accio- 
chè acciocché . 3. J.e 3.10. Acadcmia Accademia. 3.9.66.11. 
e 1 5-23-e 21.5.6 25.21.6 38. 32. Perche Perchè. 3.1 7.^4 CAV. 
3:2 5 .ivcftigareinveftigare. 4 . 8 . avvalar avvallar.4.10. perfine 
per fine.4. 21. tuttodì tutto dì. 4.3 8-e 3 2.3 3.avvengnachè av-> 
vcgnachè. 5. y.iAtJlnt ptQfriir. 5. 12. fpirrofpirito.ondcchè- 
onde che. 5.z6.conciofiachc conciolfiecofa che. 5.30. Ache- 
ronted’Infcrno Acheronte, dMnferno.5. 21, Apollinare in A-. 
pollinarc, in. 5. 3 ì.ixtfùvi* ^xfdnx.ó.z. Trinumo Trinammo. 
6.8. hoftiumofìium . 6. 1 4. band band. 6.24. partii orci , & po- 
tius orci . ó.ij.poj} pofìa : animoi Animai . 6. 16. forti mandi 
forte Deoi mandi . ó.zj.alipidet alipedei. 7. 4. e 7. 5. a pena ap- 
pena . 7.24. dividere divedere. 7.27. ardiardì.7.3 i.guifachè 
gnifàefie. 7. 33. ile J/Vj ini’Mvt-xf »5n-f?u|«r , 8. 1. ipcx-xc* iptoi- 
rnov.Kxt «Votarvi kx» dtxi m>5.8 2. ¥ i. S-i- <rurììfiay t c, runimr 
•••*»«» 8 4.{*fon ixfoji. 8.7. Aù Ai/'. 8. 2 ^.asfidua affidila . 9. 10. 
$k iytrb bui/ tifo .9.1 5 *c 23.12.C 23.14.e23.22. c 23.24.e23.30, 
c 23. 32. e 24. 5. e 24. 14. e 24. 28. e 2 5. j.e 25.1 o.e 2 5/1 9.0 
25.20. e 25. 22. e 26. 14. e 26. 16. e26. 17. e 3 5. 10. Sinvcfla 
Sinu efla. 9.3 2.percioché per ci ocché. 9.3 3. e 35.20. Monafte- 
rio Manllléro . I 0~7? T 7 i~T! 9 . Tù»¥rf J^^ff?TT0r.-7i . rttro'r 1 0.1 2. 
3-pé4.t snAvu n>.i/ 4 Ì-. io. I 3 . Nvuo* tuptoy . 1 o. 1 9 -. c 1 7 

6.é 26. 24-e 40. 9. peravventura peravventura . 1 1.4 cangia- 
te cambiate.! 1. 18. ejutvii tjuavii.i 2.1 i.quedam qtudam.sìm- 
pfanili tampinili . 12 . 12 . t/ffia PI utoni a soffia , Piu fonia . 1 1 . 
15 . e 39. io. altrimentc altrimenti . 1 2. 21 . osimpfanEli valle t,- 
denfìs bunc jlmfanEli vafìes ; denfìi bine. 12 . 2 l.medibque me- 
dioijue. 12.33 lcorrez2Ìonc (correzione. 1 3.1. dello del. 1 3.4. 

, congiunte c congiuntele. 1 3.4. 614*7.614.8.614.16.0 
23. 15.6 23.22.e31. 29. e 31. 3 2. e 3 5.2. c 43.28. da da’. 13. 
17. fconflittifconfitti. 1 3. 19. e 20.8. e42. 26. femine fem- 
mine. 1 3.zo.j)ofoio polaro.i 3.2 1. averli avergli. 1 3.3 1. flru- 

gimen- 



gìmento ftruggimento. 13. 32. fceleratczza fcelleratezza. i 3 
3}. cangiata cambiata; 14. ig.c 19. 5. a a’. 14. 21. e 3$. 1. do- 
cì tei dodici. 1 5. zi. inaiando innaffiando, de de’. 15. zz. ca- 
li cala.! 5.31. e 3 3. 3. Rè Re.id. 1 i.quindcci quindici..id. zz. 
fénzaihèfenzachè id. 15. affo effe. id. 27. foventifiate foven- 
ti fiate 16. 28. baftandoe badandole. 17. 6. potè potè. 17. 
27. aria dalia aria magnata dalla. 1 7. 29. Ventre Venere. 1 7. 
31. tempi templi. 1 7.3 3. e 1 8- 29. e 32. 4.0 34. 15. e 39. zó. 
allorché allora che. 18. i.ei8.z. . deftrutta diffrutta. 1 8- d. 
métnid mania . 18. 14. Erjnnis Erhtijs, . 18. 13. Ctlumqttcj 
CalunxjHt . 18. 1 9. rimboccata rimbucata. 19.6. c 28. zd-c 30. 
7. ciocché ciò che. 19.1 1. Laura L’aura. 20. 1. por per. 20. 
5. lenza che fenzachè. 20. 12, h nome ni huomini. zo. zi. gli 
huomini agli huemini. zo. 24. appicano appiccano. 20. 
30. all’ allo’ 21. 1. «zi. 3. e 23. 13.038. 22. fiano fie- 
no. zi. 2. quelli quelle, zi.d. anno hanno. Aofv» A'efv*.z.z 3. 
e 3 z. 1 1. non guarì non guari . 22. 1 2. tacerdi tacer di. zz.i j. 
ciò c h è favolleggioflì ciòchefavoleggioffì . 22. 19. Di la da_, 
detto larghetto a un guarto Di là daldetto laghettoa un quar- 
to .23. d.livi- ti- 24. 1. convivi* conviva. 14 ,. 3. monche manc- 
he . 24. 4 .iternm ittrttm. 24. 18. nò non. 24.19. giamai giam- 
mai . 24.27. molliti* cdli mollitie cali. 25. 11. Piacentini Pi- 
centini. 25 17. alti ai. 2d. 4. ambitazioneabitazione. 26.23. 
averebbe avrebbe. Imperatore lmpcradore. 27.1 5.marebbon- 
fi merebbonfi . intcrtcnutili intertenutigli. 27. 1 9. imbagnar- 
li imbagnargli. 2 7. 24. come che comechè. 28. id. Jt 
x«< Ayif ** . 28- 1 7- Kotrmlat rirutiroixfa rrt. itn*no\ ìirirtitr. 
i nom i) Ttìtìl . tm Xapra ria Xxf via . 2 8. I 8> m&fAÙì. ìt~ 

teyouitu . ;e . E. 2 8.2 i-naper na per.2 8-30.no,usra< or? 
UH II carrai. tv , luì. verta fAo't rmuuo't. 28.3i.Tvj ipitoì >(0Ìj XliKar- 
yoi'Tvppiiro/ ntA*vyol . 2 8-3 2. r*r re'r . z8> 3 3> lui lei . 29. 
23 .Ihhs littus . 29. it\.mar<mtjue marcane . condtiRkm rtdm- 
{lnm . cirrgit cittgunt . 29. 2J. urrtmotH ttrr* motti . qutCMmjMe 
qudCMnque . a tali a tali. 30. 3. fghiguaz-ighignaz 31. td. c_» 
Z4d. 9. et ji. 11. e 1 37. 21. e 159. 31. gli li. 31. 17- vuo- 
taronfi votaronfi . 31. 23. dette diede. 31. 33. intantochè 
intanto che. 31. 6. nel nell’, perfine per fine . 3 2. 14. que quc’. 

3 »? 
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3i.id.Ne E. ji.i8.elalìefjli.;i.Z4- trapelatili trapela giù. jt- 
32. piaga piaga.3 3-3-lo SncvoilSucvo.3 3.1 i.obefefia obfeff».\\. 
3 1 .da in da in . Giorgo Giorgio. 34.d.conciò foffc cofa che có« 
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